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Introduzione 

 

 

 

 

 

 

Il presente lavoro è maturato nel corso del dottorato di ricerca in ―Questione 

femminile e politiche paritarie‖ sotto la supervisione e la guida preziosa e 

insostituibile della professoressa Ginevra Conti Odorisio, cui vanno i miei più sentiti 

ringraziamenti. 

L‘attività di dottorato è iniziata con lo spoglio dei testi e delle riviste individuate 

durante la stesura dell‘originale progetto di ricerca, presentato in occasione 

dell‘esame di ammissione alla Scuola Dottorale. 

Trattandosi, il primo progetto, dell‘uso della Corporate Social Responsibility come 

strumento per le Pari Opportunità promosso dalla Commissione Europea, ho iniziato 

a cercare le tracce delle organizzazioni (i cosiddetti gruppi di pressione o di interesse 

pubblico) che a livello Europeo si muovono operando pressioni in tutela della società 

civile e, con il loro lavoro, influenzano le politiche delle istituzioni europee, in 

particolar modo le politiche paritarie e antidiscriminatorie.  

Durante la definizione del tema oggetto della ricerca, ho riscontrato una notevole  

carenza di materiale sul lavoro e sull‘influenza della European Women‘s Lobby 

(EWL) la quale, nonostante, ogni anno accolga ricercatori provenienti da tutta 

l‘Europa, è penalizzata da pochissimi studi o documenti che fanno riferimento alla 

sua attività e al suo impegno in materia di politiche di genere.  Quando anche viene 

citata, rientra sempre nel discorso più ampio e generico dell‘attività di lobbying 

portata avanti a Bruxelles, perdendo così la sua specificità di Lobby legata ai diritti 

delle donne. 

La mia ricerca, dunque, si è spostata dall‘iniziale tema, ossia la CSR come strumento 

per l‘implementazione delle Pari Opportunità, verso un tema ben più complesso: il 
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lavoro e il ruolo svolto dalla Lobby Europea delle Donne.  Essa, infatti vigila 

affinché le Direttive e le Raccomandazioni promosse dall‘UE rispettino il principio 

di parità; è impegnata nell‘implementazione della Piattaforma di Pechino (Pechino + 

10) e della Road Map; realizza e sostiene campagne e azioni di sensibilizzazione sui 

diritti umani delle donne; svolge un ruolo centrale nelle programmazioni economiche 

dell‘UE destinate alla promozione del ruolo della donna nella società; promuove, 

infine, progetti finalizzati allo  sviluppo dell‘empowerment e del gender 

mainstreaming.  

Il lavoro politico portato avanti, dunque, si articola nelle seguenti aree: Politiche e 

legislazione europee sull‘uguaglianza di genere; Le donne nei ruoli decisionali; 

Revisione dei trattati Europei; Giustizia economica e sociale per le donne; Donne e 

allargamento dell‘Europa; Azioni internazionali per i diritti delle donne; 

Immigrazione e asilo politico. 

La tesi colma un vuoto storiografico presente in Italia come in Europa sul  lavoro e le 

pratiche politiche di una coalizione, quella della Lobby delle donne, a tutt‘oggi  posta 

sempre in secondo piano dalla gran parte degli studiosi e delle studiose di politica e 

di sociologia. Si tratta, dunque, di un lavoro di riscoperta di una organizzazione che 

dal 1990 ad oggi ha saputo riunire e coordinare all‘incirca 4000 organizzazioni 

femminili e femministe in tutta Europa. Uno studio che, partendo dai concetti di 

lobby e di lobbismo, analizza e descrive l‘impegno politico di quella che ad oggi è 

una delle più grandi coalizioni europee. 

Le maggiori difficoltà incontrate riguardano la forte carenza di testi che trattino il 

lavoro della Lobby. Sono facilmente rinvenibili i documenti e gli atti ufficiali, i 

materiali prodotti a seguito dei progetti, delle azioni e delle campagne promosse dalla 

coalizione e alcuni articoli scientifici; ma non esistono studi sistematici e articolati su 

di essa, sul modo di operare, di fare o di intendere la politica.  

In questo senso manca anche, e soprattutto, un dibattito critico a riguardo; una lacuna 

che permette di avere solo una visione incompleta e frammentaria dell‘argomento. 

In Italia, gli studi sociologici e storico-politici sembrano deliberatamente non tenere 

in considerazione questa istituzione: nei numerosi testi che affrontano il lobbismo e 

le lobbies raramente si fa menzione alla Lobby delle Donne, come ho potuto evincere 

dai numerosi autori e autrici cui ho fatto riferimento per il presente lavoro. 
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La metodologia 

Il primo anno di dottorato si è, quindi, sviluppato attraverso una serie di incontri e 

seminari con la Prof.sa Conti Odorisio, al cui interno è stato possibile avere numerosi 

momenti di confronto e stimolo sulla scelta dell‘argomento per la tesi.  

Partendo da quello iniziale e vagliando le possibili strade per affrontare l‘argomento 

di tesi da me proposto, sono stati presi in considerazione argomenti e tematiche 

nuove proposte dalla Prof.sa. 

Mi è stato, così, possibile spostare l‘attenzione da un argomento prettamente 

sociologico ad uno storico-politico. 

Una volta scelto l‘argomento ho iniziato ad orientarmi nel panorama della letteratura 

riguardante i concetti di: lobby; lobbismo; rappresentanza politica femminile; donne, 

potere e politica; gender mainstreaming e empowerment; la condizione della donna; 

Pechino; Conferenze ONU. Inoltre, mi sono concentrata nella scelta di un criterio 

metodologico attraverso cui selezionare le opere, compilare una bibliografia 

ragionata, avviarmi alla lettura delle opere. 

In accordo con la Prof.sa, si è pensato di tralasciare gli aspetti riguardanti la 

rappresentanza femminile, perché un argomento su cui molto si è già scritto e perché 

poteva essere fuorviante per la tesi (vista l‘amplia bibliografia in merito).  

Si è quindi deciso di concentrare lo studio sull‘analisi del lobbismo e sull‘uso di tale 

strategia da parte della EWL. 

In un secondo momento di confronto con la Prof.sa si è anche deciso di non avvalersi 

della metodologia delle interviste, ma di basare tutta la ricerca sullo studio dei 

documenti e degli atti ufficiali prodotti dalla EWL e disponibili.  

Il lavoro del secondo anno è iniziato con un lungo periodo di internship presso il 

Coordinamento Italiano della Lobby Europea delle Donne. 

La presidente, dott.sa Maria Ludovica Tranquilli Leali (in passato tesoriera della 

EWL presso la sede centrale di Bruxelles), si è rivelata da subito estremamente 

disponibile e molto preziosa. 

Lo stage mi ha anche consentito di addentrarmi nelle dinamiche organizzative e 

relazionali dei singoli coordinamenti nazionali. 

Ho potuto osservare e prendere parte agli scambi transnazionali (in particolare con i 

Paesi dell‘Est Europa – Romania e Lettonia) e partecipare ad alcuni progetti portati 
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avanti in parternariato con altri enti; di particolare rilievo: il progetto in Russia in cui 

la EWL Italia è impegnata proprio nella parte riguardante la formazione sul lobbying 

e la capacità di fare rete; la ricerca condotta per il Dipartimento Pari Opportunità, 

un‘analisi delle buone prassi in Italia sul tema della violenza contro le donne e delle 

discriminazioni di genere tutte, nell‘ambito del progetto di costituzione di un 

Osservatorio Nazionale contro tutte le discriminazioni, gestito dall‘ENAR e dal 

Centro d‘Iniziativa per l‘Europa del Piemonte.  

Nel periodo di svolgimento dello stage, ho continuato con il lavoro di scrematura 

della bibliografia, ed ho continuato ad analizzare il concetto di lobbing e lobbismo in 

senso anglosassone e italiano, osservando le differenze enormi che connotano lo 

stesso termine. 

La European Women Lobby si muove, naturalmente, secondo il significato 

anglosassone del termine: un‘organizzazione pubblica (di solito nelle vesti di 

associazioni) che opera a tutela degli interessi di un gruppo, consentendone la 

rappresentanza politica. Il lobbismo è indiretto ed esercita pressioni in nome 

dell‘interesse pubblico. 

Inoltre, attraverso la lettura di alcuni dei documenti diffusi dalla EWL, sia quelli 

ufficiali, che quelli riservati ai coordinamenti, ho potuto iniziare a tracciare un filo 

conduttore, che mi ha consentito di comprendere le dinamiche organizzative e le 

posizioni politiche. 

Terminato lo spoglio della bibliografia riguardante il concetto di lobbismo, ho portato 

avanti quello della bibliografia riguardante i seguenti temi: La condizione delle 

donne in Europa; Le Conferenze ONU; La conferenza di Pechino; I Programmi 

d‘azione dell‘Unione Europea. 

Temi su cui molto si è scritto e che rivestono una discreta importanza perché 

consentono di ricostruire il percorso precedente alla nascita della EWL, gli stimoli 

politici, storici e culturali che hanno guidato le fondatrici, il quadro contemporaneo in 

cui si inserisce l‘attività odierna. 

Al fine di poter ottenere il maggior numero di informazioni e dati possibili, è iniziata 

l‘osservazione diretta dell‘operato della European Women‘s Lobby, per poterne 

comprendere le dinamiche organizzative, politiche e storiche. 

Ho iniziato un periodo di studio a Bruxelles che già solo nelle prime due settimane 
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mi ha consentito di accedere a numerosi documenti riguardanti l‘attività della EWL e 

diversi articoli pubblicati su riviste accademiche inglesi e americane proprio sul 

rapporto tra le organizzazioni politiche femminili e la loro attività presso il 

Parlamento Europeo. 

Il periodo di studio a Bruxelles si è articolato in tre mesi di permanenza, durante i 

quali: 

- Sono entrata in contatto con la Segretaria Generale della Lobby Europea delle 

Donne, Myria Vassiliadou, che mi ha messo a disposizione tutto il materiale 

conservato negli uffici a Bruxelles; 

- Dietro la guida di Núria Francolí Sanglas ho potuto selezionare la quantità di 

materiale messomi a disposizione; 

- Approfittando della permanenza a Bruxelles ho seguito alcuni dei seminari 

organizzati dalla Lobby presso la sede del Parlamento Europeo, a cui erano 

presenti le associazioni facenti parte della rete e provenienti da ogni parte 

dell‘Europa; 

- Ho potuto procedere con lo studio del materiale preso negli uffici della lobby. 

Durante il periodo di permanenza a Bruxelles ho anche avuto modo di curare per 

l‘Osservatorio sulla Violenza contro le Donne, gestito dalla EWL, la raccolta delle 

informazioni riguardanti le istituzioni, le principali azioni e leggi, e le campagne 

mass-mediatiche portate avanti in Italia che lavorano sul tema della violenza contro 

le donne. 

 

Il quadro di rifermento 

La storia delle cooperative tra donne, dalle prime iniziative all‘associazionismo 

contemporaneo più strutturato e organizzato, che avanzano proposte di una nuova 

qualità della vita, di una diversa organizzazione del lavoro e di una più attiva 

partecipazione alla vita politica, appare ricca di spunti e di riflessioni sociali. 

Due sono i dati inconfutabili di riflessione scientifica e politica insieme: la 

progressiva e incalzante presenza delle donne in tutti i settori e strutture produttive di 

un Paese; l‘emersione di uno specifico dibattito storiografico sulla questione 

femminile. 

In che senso le donne sono, possono o debbono essere soggetti della politica? E quali 
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problemi sono posti dalla soggettività politica delle donne? A queste domande, spiega 

la Gianformaggio
1
, si deve rispondere diversamente a seconda che si faccia 

riferimento a due distinte dimensioni della politica.  

La dimensione che definisce orizzontale è quella della partecipazione (cittadinanza) e 

della rappresentanza. 

La dimensione verticale è invece legata all'idea di potere (e di stato).  

Nel primo senso la soggettività politica pertiene alle donne in quanto donne, nel 

secondo senso è invece una problematica di genere.  

Gianformaggio
2
 sostiene che essere cittadini significa avvertire l'esigenza di 

presentarsi sulla scena pubblica. Così, l'emergere di nuovi soggetti politici implica la 

richiesta di riconoscimento pubblico per una serie di bisogni, e la comparsa di nuove 

modalità di azione a tutela di tali bisogni e interessi.  

Le donne sono un soggetto nuovo in questo secondo senso, ovvero sono diverse e 

non semplicemente arrivate dopo. 

Gianformaggio conclude affermando che affinché le donne possano diventare 

soggetti è necessario che propongano il proprio sguardo sul mondo, e che possano 

poi dialogare con sguardi tra loro diversi e non semplicemente opporsi a quello 

omologante dell'uomo-massa
3
.  

Maria Chiara Pietavolo
4
 rilancia sostenendo che per contrastare l'idea che i problemi 

degli uomini sono i problemi di tutti, mentre i problemi delle donne sono solo 

problemi da donne, non è sufficiente ripetere che i problemi delle donne sono i 

problemi delle donne, ma bisogna mostrare che i problemi delle donne sono i 

problemi di tutti. ―Le donne non sono uguali. Non sono uguali fra di loro, non sono 

uguali agli uomini, e, anche dove hanno conquistato gli stessi diritti, non sono 

ugualmente presenti nella cultura, nella società e nella politica. E' facile pensare che 

l'uguaglianza di diritti - credere di avere dei diritti – sia un tradimento e un inganno. 

Ma dobbiamo anche domandarci se l'uguaglianza non sia qualcosa di più complesso e 

incisivo di quanto ci sia stato fatto credere. Che poter essere in modo uguale, essere 

                                                 
1
 L. Gianformaggio, La soggettività politica delle donne: strategie contro, in «Filosofia e 

critica del diritto», 1995, pp. 155-173 
2
  Ibidem 

3
 Ibidem 
4
 M. C. Pietavolo, ―Un argomento minimo per un femminismo dell‘uguaglianza‖, 

«Democrazia e Diritto», I trimestre 2001, pp. 128-142 
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uguali e credere, semplicemente, di essere uguali siano cose molto diverse fra loro. E, 

soprattutto, cose diversamente difficili‖
5
.  

Nonostante la crisi economica e le difficoltà che le donne incontrano 

quotidianamente, si può registrare un aumento continuo di donne che lavorano 

(nonostante la scarsità di servizi a sostegno della maternità soprattutto nei Paesi 

dell‘area mediterranea), e più in generale una crescente necessità e urgenza delle 

donne di entrare in quei luoghi della società e della politica che fino a poco tempo fa 

erano destinati esclusivamente o quasi agli uomini, come dimostrano i dati recenti 

sull'istruzione e sull'accesso alle professioni e alle carriere politiche. 

In questo clima si colloca il lavoro della EWL, che si può definire come una 

organizzazione ombrello che raccoglie organizzazioni femminili di diversi Stati 

europei e svolge una funzione di promozione, controllo e diffusione delle azioni 

comunitarie destinate alle donne ai fini della promozione della parità tra donne e 

uomini.  

Una forma di associazionismo diversa dalle altre, perché basandosi sul principio e 

sulle tecniche del lobbying evidenzia come, per la prima volta, le organizzazioni 

femminili e le donne, nella loro partecipazione attiva alla vita pubblica, si 

considerino non più solo soggetti impegnati nella rivendicazione dei propri diritti, ma 

soggetti portatori di interessi da tutelare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
5 

 Ibidem 
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1 

Lobby, lobbista e lobbying< 

 

 

 

 

 

 

Le lobbies e l'azione che svolgono non godono di buona reputazione in nessuna parte 

del mondo.  

Lobby ossia rappresentanza, prende il nome dai luoghi in cui in passato operavano i 

lobbisti (halls di alberghi, corridoi di parlamenti, anticamere di ministri); tali luoghi, 

insieme alle pratiche a cui le lobbies ricorrevano in passato hanno contribuito alla 

pessima reputazione che a fatica accenna a stemperarsi. Già il quarto presidente 

statunitense, James Madison (1751-1836), sosteneva che i gruppi di pressione fossero 

un male necessario, che è meglio controllare piuttosto che eliminare. 

Edward Winston Martin
6
, cronista parlamentare, scolpì nel 1882, le tre B: booze, 

broads, bribes – alcol, donne, bustarelle, che gli americani avrebbero usato negli anni 

successivi per definire e connotare i termini lobby e lobbying. 

Secondo Adrian Room
7
, la parola lobby venne usata per la prima volta da Thomas 

Bacon in The Relikes of Rome nel 1553; nel 1593 essa venne ripresa da William 

Shakespeare in Enrico VI, parte II, con il significato di passaggio, corridoio. 

Chiara Tintori sostiene che ―l‘uso istituzionale della parola nasce attorno al 1650 in 

Inghilterra, per indicare la stanza d'ingresso della Camera dei Comuni; 

successivamente, a metà del diciannovesimo secolo, con lobby ci si riferisce alla 

zona del Parlamento inglese dove i deputati erano soliti incontrare il pubblico. 

Dall'altra parte dell'oceano, la fortuna del termine lobby è legata a qualche singolo 

cittadino (definito lobby agent) che, ritenendo i propri interessi non sufficientemente 

                                                 
6
 Cit. in P. Di Lorenzo, M. Fuccillo, Lezioni di lobby, LDM Comunicazione, Roma 2002 

pag. 24 
7
 Adrian Room, studioso di etimologia, è un membro della Royal Geographical Society, 

dell‘English Place-Name Society e dell‘American Name Society.   
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protetti dagli eletti, si recò a Washington e cominciò a «fare anticamera», 

inaugurando così quella che diventò una vera e propria professione, fatta di incontri e 

scambi di favori tra i parlamentari e i gruppi di interesse. Così lobby è divenuto 

sinonimo di gruppo d'interesse o di pressione, cioè un insieme di persone che 

mobilita risorse per influenzare - cioè supportare o contrastare - decisioni legislative 

e/o governative delle istituzioni‖
 8

 

La nozione di gruppo e la conseguente Group Theory of Politics sono introdotte nella 

moderna scienza politica dall‘opera di Arthur F. Bentley
 9

, secondo cui ―un gruppo 

coincide con ogni sezione della società con interessi propri che agisca o tenti di agire. 

Non c‘è gruppo senza interesse. Un interesse è l‘equivalente di un gruppo (…)‖. La 

scuola di pensiero risalente a Bentley ha illustrato come, rispettando determinate 

precondizioni di correttezza e parità di accesso, gli interest groups possano fornire un 

importante apporto conoscitivo e valutativo nel procedimento di produzione 

normativa, vista anche la necessità di legislazione sempre più tecnica e 

specialistica
10

. L‘autore considera i fenomeni politici come il risultato di una 

interazione di gruppi, i quali costituiscono perciò gli unici effettivi attori della scena 

politica. La group activity diviene il principale oggetto di studio: ―il grande compito 

dello studio di qualsiasi forma di vita sociale è l‘analisi di questi gruppi. Quando i 

gruppi sono adeguatamente presentati tutto è presentato, e se dico tutto intendo 

tutto‖. 

Dopo il lavoro di Bentley, la Group Theory of Politics è riproposta da David 

Truman
11

, che considera il gruppo di interesse come ―qualsiasi gruppo che sulla base 

                                                 
8
  C. Tintori, ―Lobby‖, in «Aggiornamenti sociali 4», aprile 2009, pp. 303-306 

9
  Arthur F. Bentley, 1870 – 1957, studioso di scienze politiche e filosofo, ha lavorato nel 

campo della epistemologia, logica e linguistica ed ha contribuito allo sviluppo di una 

metodologia comportamentale della scienza politica. Il principio secondo cui "i 

movimenti sociali, sono determinati dalla interazione di gruppi" è ritenuto una 

caratteristica di base negli approcci al pluralismo contemporaneo e allo studio dei gruppi 

di interesse. 
10

 A.F Bentley, The Process of Government: a Study of Social Pressures, University of 

Chicago Press; Chicago 1908; R. Dahl, A Preface to Democratic Theory, University of 

Chicago Press, Chicago, 1956; D. Truman, The Governemental Process, Knopf, New 

York 1951 
11David Truman, 1913 – 2003, studioso e docente di scienze politiche presso la Columbia 

University  (1951 – 1959), dove è stato anche direttore del Dipartimento di diritto 

pubblico e governo (1959-1961). E‘ stato Preside del Columbia College (1962 – 1967) e 

Presidente del Mount Holyoke College (1969-1978).  
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di uno o più atteggiamenti condivisi, presenta delle domande ed altri gruppi della 

società (…)‖
12

.  

Domenico Fisichella sottolinea come ―nel disegno della scuola di Bentley e di 

Truman la nozione di gruppo finisce per configurare un genus tanto ampio da 

diventare generico‖.
13

   

Secondo l‘autore, non tutti gli interessi presenti nella società perseguono obiettivi 

politicamente rilevanti. Parlare di gruppi di interesse non dice nulla circa il loro 

potenziale politico e ciò non giova all‘analisi politica che deve occuparsi dei gruppi 

in quanto operatori del processo politico (ossia in quanto e finché stanno nel processo 

politico). Nel suo significato stretto interesse sta per interesse economico, utilitario; 

questo è divenuto l‘uso comune e scientifico della parola, ―visto che molti degli 

studiosi che abitualmente si occupano dei gruppi di interesse finiscono per dedicare il 

più della loro attenzione ai gruppi di interesse economici‖
14

.  Se da una parte la 

dizione ―interesse‖ evoca la motivazione o la finalità dell‘agire di un gruppo (il 

perché il gruppo opera), dall‘altra, con il termine ―pressione‖. si pone l‘attenzione sul 

modo con il quale tali finalità sono perseguite (il come il gruppo opera). Gruppo di 

pressione e gruppo di interesse non sono sinonimi, in quanto ―un gruppo di pressione 

è sempre un gruppo di interesse, ma non è sempre vero il contrario‖
15

. Tale posizione 

è condivisa anche da Sartori, per cui l‘uso del termine gruppo di interesse risulta 

vago rispetto al termine gruppo di pressione ―in cui è possibile identificare oltre ai 

gruppi portatori di un interesse economico tutti quelli in grado di esercitare una 

influenza sulle decisioni politiche premendo sui pubblici poteri‖
16

. 

Maurizio Cotta definisce il gruppo di interesse ―come un insieme di persone, 

organizzate su basi volontarie, che mobilita risorse per influenzare decisioni e 

conseguenti politiche pubbliche‖
17

. 

Infine Finer
18

, sulla base della teoria elaborata da Bentley, distingue
19

 il gruppo di 

interesse  come ―gruppo di individui accomunato da interessi comuni‖ e il gruppo di 

                                                 
12

 D. Truman, The Governemental Process, Knopf, New York, 1951 
13

  D. Fisichella (a cura di), Partiti e gruppi di pressione, Il Mulino, Bologna 1972 
14

  D. Fisichella, op. cit. 
15

 Ib. 
16

 G. Sartori, Gruppi di pressione o gruppi di interesse?, Il Mulino, n. 8, cit. in S. 

Panebianco, Il lobbying Europeo, Giuffré ed., Milano 2000 
17

M. Cotta, D. Della Porta, L. Morlino, Scienza Politica, Mulino, 2001, pag. 201 
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pressione come ―gruppo che, mosso da un interesse comune, inizia ad esercitare 

un‘azione volta ad influenzare le scelte politiche esercitando una pressione, 

minacciando o applicando una sanzione qualora la propria istanza non venga 

accolta‖. Per Finer tutti i gruppi di interesse o di pressione rientrano nella categoria di 

lobbies, ―costituita da quei gruppi e associazioni che tentano di indirizzare le 

politiche pubbliche nella direzione da loro indicata senza assumersi però la 

responsabilità diretta di governare‖
20

. 

In Italia, tuttavia, il lobbying è assimilato a forme predatorie che perseguono un 

potere indiscriminato con ogni mezzo, in particolare da parte di forti interessi 

economici.  

In un percorso di relativa accettazione del fenomeno, gli Stati Uniti hanno promosso 

uno statuto che induce chiarezza nel discorso e include da una parte i gruppi di 

interesse nei processi di formazione delle politiche pubbliche, dall'altra i lobbisti 

nella famiglia dei rappresentanti.  

Gigi Graziano sottolinea che ―i gruppi d'interesse e di pressione una volta inquadrati 

in un esercizio responsabile del potere sono canali della politica democratica al pari 

dei partiti‖
21

. 

R.M. Rosenzweig
22

, il 16 novembre del 1990, ha dichiarato: 

Guidare un gruppo è una posizione di responsabilità […] parte importante [della 

quale] sta nell'aiutare i membri a farsi una concezione dei propri interessi che 

concili i bisogni immediati con quelli della più vasta comunità, dal cui benessere 

collettivo in ultima istanza dipende il nostro
23

. 

I sistemi politici in cui i gruppi di interesse hanno peso e riconoscimento sono: 

                                                                                                                                                                 
18

 S.E. Finer (1915-1993) membro influente della prima generazione di scienziati politici 

britannici  È stato professore di Scienze Politiche presso l'Università di Keele e presso 

l'Università di Manchester. Come molti scienziati politici della sua generazione, Finer ha 

sviluppato interessi eclettici, scrivendo su: pensiero politico, pubblica amministrazione, 

enti locali, relazioni tra civili e militari, e scienze politiche comparate.  Uno dei suoi libri 

più noti rimane Anonymous Empire (1958), una lettura pionieristica sull‘attività dei gruppi 

di pressione in Gran Bretagna. 
19

 S.E.Finer, The Anonymous Empire, University of Pittsburgh Press, 1960, cit. in S. 

Panebianco, op. cit., pag. 6 
20

 S.E.Finer, Interests Groups and the Political Progress, University of Pittsburgh Press, 

1961 
21 

G. Graziano, Le lobbies, Ed. Laterza, Bari 2007, pag. 4 
22

 R. M. Rosenzweig Presidente dell‘Associazione delle università americane  
23

 Cit. da G. Graziano, op. cit., pag. 5 
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1. i già citati Stati Uniti, che contano ormai 7000 gruppi attivi a Washington 

2. l'Inghilterra, il cui Governo, secondo S.E. Finer, ―è basato sull'assunto che sarà 

consigliato, aiutato e criticato dalla conoscenza specialistica delle parti 

interessate‖
24

  

3. Bruxelles, per cui B. Zepter
25

, alto funzionario della Comunità Europea, in una 

intervista dell‘aprile del 1998 ha ben sintetizzato il sistema lobbistico in atto: ―le 

lobbies sono utili alla Commissione perché danno informazioni preziose e perché 

la loro presenza attesta l'importanza della Commissione‖
26

.  

In riferimento a quanto esposto finora, dunque, si cercherà di illustrare cosa ad oggi 

si intende per lobbying. 

 

1.1 La Lobby 

Il Lessico Universale Italiano
27

 definisce lobby come: ―sostantivo inglese, dal latino 

tardo laubia e quindi lo stesso etimo dell‘italiano loggia. Propriamente: loggia, 

tribuna e quindi tribuna del pubblico in aule parlamentari. Usato in Italia al 

femminile. Sono così chiamati negli USA gruppi di persone che, senza appartenere 

ad un corpo legislativo e senza incarichi di governo, cercano di esercitare la loro 

influenza sul legislatore o su chi ha la facoltà di decisioni politiche, mediante contatti 

personali o altrimenti, riguardo a determinati problemi o interessi‖. Di Lorenzo e 

Fuccillo sottolineano come questa definizione ritrae la lobby come una eventualità, 

―esorcizzando così la possibilità che essa faccia strutturalmente parte del processo 

decisionale‖
28

.   

L‘Enciclopedia americana definisce il lobbying come: ―lo sforzo effettuato da alcune 

persone interessate ad influenzare il potere legislativo. In alcuni casi si riferisce più 

specificamente ai tentativi di influenzare l‘azione dei funzionari statali. Il termine 

proviene dal familiare nome di una pubblica sala di attesa, la lobby appunto, ed è 

assai antico, risale almeno al XVII secolo, in quanto si riferisce ai tentativi di 

                                                 
24

 S.E. Finer, cit. da J. Richardson, A.G.Jordan, Government and Pressure Groups in Britain, 

Clarendon press, London 1987, pag. 24 
25

 Bernhard Zepter è stato Vicesegretario della Commissione Europea nel 1998 
26

 B. Zepter, cit. da G. Graziano, op.cit. 
27

 Lessico Universale Italiano, volume XII, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma 1973, 

cit. in P. Di Lorenzo, M. Fuccillo, op. cit., pag. 11 
28

  P. Di Lorenzo, M. Fuccillo, op. cit., pag. 17 
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incontrare i parlamentari appena usciti dalla Camera proprio all‘interno della lobby. Il 

lobbismo acquisì quindi l‘etichetta di pressione forzata e venne spesso associato alla 

corruzione. Ma i lobbisti preferiscono chiamarsi rappresentanti, agenti o addetti alle 

pubbliche relazioni‖.  

Gigi Graziano definisce lobby o organizzazione lobbistica ―il gruppo portatore 

dell'interesse o della causa da tutelare; lobbista, il personale interno o esterno  

all'organizzazione attraverso cui si attua la rappresentanza; lobbismo l'insieme delle 

tecniche e attività che consente la rappresentanza politica degli interessi‖
29

.  

Sempre Di Lorenzo e Fuccillo definiscono la lobby come l‘organizzazione, la 

promozione, lo sviluppo, la difesa, l‘istanza e la pressione dell‘interesse materiale, 

immediato e contingente di un gruppo di individui riuniti e operanti come impresa, 

ceto e/o associazione.  

Il coagularsi di un gruppo di cittadini intorno ad un interesse materiale per difenderlo 

e promuoverlo è una circostanza rintracciabile in ogni società organizzata e nel corso 

di tutte le epoche storiche. 

A riguardo, i due autori individuano le condizioni necessarie affinché si possa parlare 

di lobbying. 

Innanzitutto, il fatto che da sempre vi siano stati gruppi organizzati non permette di 

poter parlare esplicitamente di lobbismo. Per fare lobby, un gruppo deve essere 

soggetto di diritto e lo Stato a cui una lobby dovrebbe fare riferimento deve 

riconoscere il gruppo come una propria parte.   

Altro punto importante affinché si possa realmente parlare di lobby, secondo i due 

autori, è che lo Stato deve trarre ―legittimazione da una forma istituzionalizzata di 

volontà popolare ed essere costituzionalmente mediatore di interessi‖
30

.  

Bisogna dunque attendere la modernità perché l‘interesse possa finalmente 

interloquire con il potere, facendosi riconoscere da esso, assumendo quelle che 

saranno le caratteristiche del lobbying. Il riconoscimento della legittimità, ossia 

dell‘utilità sociale e di mercato del proprio interesse di gruppo, è il primo e 

fondamentale obiettivo di una lobby. In linea con questa affermazione è Graziano, 

che scrive ―Il lobbismo è, nella sua fisiologia, rappresentanza socialmente 

                                                 
29

 G. Graziano, op. cit., pag. 22 
30

 P. Di Lorenzo, M. Fuccillo, op. cit., pag. 9 
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riconosciuta di interessi palesi che si danno a tale fine un'apposita organizzazione 

politica (nella forma di una sede in genere nella capitale, staff specialistico, ecc.)‖31
. 

Di Lorenzo e Fuccillo sottolineano come per arrivare a questo riconoscimento 

―occorrevano i cittadini al posto dei sudditi‖
32

.  

E‘ nella seconda metà del settecento, dunque, che si affaccia il concetto di cittadino, 

attraverso la diffusione dell‘idea del come e del perché gli esseri umani si 

organizzano in società. Per arrivare a concepire il suddito come cittadino è stato 

necessario il primario riconoscimento dell‘essere umano come individuo, portatore di 

diritto, e di uno Stato legittimato dagli individui che ne fanno parte.  

Di Lorenzo e Fuccillo, dunque, sostengono che se ciascun individuo è detentore di 

diritti naturali in quanto essere umano e non a seguito e corollario di nessun‘altra 

prerogativa, tali diritti sono per definizione inalienabili. I diritti acquisiti, invece, 

nascono e si definiscono all‘interno di un contratto sociale che ciascuno stipula con i 

suoi omologhi, in questo caso definibili addirittura uguali. Avviene cioè, all‘atto 

fondativo di una società organizzata, (riprendendo le parole di Locke) ―una sorta di 

cessione di sovranità da parte dell‘individuo allo Stato: ad esempio diritto alla 

sicurezza in cambio della cessione ad usare del diritto ad esercitare sovranamente la 

forza. Questo contratto fonda lo Stato e da esso promana la sua legittimità erga 

omnes‖
33

.  

L‘individuo non è più solo ―il detentore di un‘identità ritagliata a misura 

dell‘interesse di ceto o di condizione sociale o di censo o di mestiere‖
34

, ma diventa 

cittadino, ossia individua, mette in conto e persegue per via istituzionale l‘interesse 

generale, la somma degli interessi particolari e di ceto che solo lo Stato può 

promuovere e perseguire .  

Nel mondo dei cittadini ―la lobby per definizione non dovrebbe e non potrebbe 

esistere mancando il terreno teorico, pratico […] per esercitare la sua funzione‖
35

.  Di 

Lorenzo e Fuccillo, infatti, sostengono che nel mondo dei cittadini i cui diritti 

naturali sono garantiti e i cui bisogni di gruppo diventano diritti solo passando al 

                                                 
31

 G. Graziano, ―Lobbying‖, in «Impresa e Stato, n. 33», Rivista telematica della Camera di 

Commercio di Milano 1996 
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 P. Di Lorenzo, M. Fuccillo, op. cit., pag. 10 
33

 P. Di Lorenzo, M. Fuccillo, op. cit., pag. 11 
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 Ibidem, pag. 11 
35

 P. Di Lorenzo, M. Fuccillo, op. cit., pag. 11 
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vaglio e alla possibile promozione dell‘interesse generale, la lobby dovrebbe essere 

inutile.   

Continuando in questo breve excursus storico, gli autori sottolineano come il 

cammino della democrazia rappresentativa e delegata si muova in parallelo con 

quella che De Lorenzo definisce ―la più colossale macchina mai nota all‘umanità 

quanto a produzione di beni materiali e di ricchezza diffusa: il modello di produzione 

capitalistico‖
36

.  

Nella fase iniziale dell‘accumulazione di capitale il cittadino de iure non è ancora un 

cittadino di fatto. In questo contesto il lobbismo, che si sviluppa, si lega con 

l‘industria manifatturiera, la politica e il nazionalismo. E‘ sotto la pressione del 

movimento operaio, dei movimenti socialista e comunista, e grazie 

all‘accumulazione del capitale (ormai portata a termine) ―la democrazia delegata si 

evolve e il sistema capitalistico si emenda‖
37

. 

Nasce lo Stato sociale, che fa dei cittadini de iure, cittadini di fatto e l‘interesse 

generale si incarna nella responsabilità collettiva, finanziaria e legislativa. Fino agli 

anni ottanta del Novecento lo Stato è il presidio dei diritti dell’individuo, regola dei 

conflitti di interessi, autorità riconosciuta, motore del miglioramento della qualità 

della vita e redistributore delle risorse.  

Negli ultimi trent‘anni la sfera dell‘individuo si è allargata, è diventata ipertrofica e 

ha mangiato spazio e ruolo a quella dello Stato. Il liberismo che ne consegue sembra 

chiedere allo Stato di stare lontano dall‘individuo e normarne al minimo ogni attività, 

ma (nella contraddizione che colgono Di Lorenzo e Fuccillo) deve al contempo 

continuare a svolgere la sua funzione di assistenza e redistribuzione delle risorse.   

Lo status di cittadino lascia il posto a quello di elettore o di consumatore, e in un 

simile contesto sociale, composto da portatori di interessi, la lobby ha trovato terreno 

fertile per crescere e svilupparsi in più direzioni, fino al punto da diventare un 

necessario punto di riferimento e confronto per uno Stato che non riesce ad adattarsi 

velocemente ai nuovi assetti della società.  

Di fronte all‘allontanamento dei cittadini dalla politica, vista ormai come qualcosa di 

lontano dalla vita quotidiana, e sempre più spesso connotata negativamente, la lobby 
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finisce per essere un mezzo ottimale per far politica: dichiarandosi non politica per 

definizione, finisce per godere di maggiori accessi presso l‘opinione pubblica.  

La lobby somma con profitto due elementi: diffonde e sponsorizza alla base della 

società un bisogno e abbina a questa azione (che De Lorenzo definisce politica) il 

lavoro più propriamente lobbistico nelle istituzioni.  

Rodolfo Brancoli ha indicato alcune delle cause
38

, negli Stati Uniti, che hanno creato 

il vuoto che tende ad essere colmato dai gruppi di interesse e che fanno riferimento al 

sistema elettorale americano e all‘accesso a finanziamenti da parte dei politici: prima 

di tutto la mancata introduzione del finanziamento pubblico per le campagne 

congressuali; la legittimazione dei Political Action Committee
39

, il cui ruolo si è 

accresciuto attraverso le limitazioni delle contribuzioni individuali; la 

frammentazione e diffusione del potere tale da  moltiplicare a dismisura le occasioni 

di intervento del denaro interessato.  

Lo stesso Brancoli aggiunge, tuttavia, che vi sono a monte processi più ampi, tra i 

quali i mutamenti economici e sociali (che hanno prodotto interessi nuovi e ridefinito 

quelli tradizionali) la proliferazione di vasti programmi pubblici, la dilatazione della 

spesa pubblica, il livello di istruzione più elevato dei cittadini e lo sviluppo di 

strumenti di comunicazione sofisticati e poco costosi. Tali fenomeni hanno 

accompagnato l‘estendersi di ciò che viene chiamato la Pressure Community, la 

comunità di pressione.  

Brancoli sottolinea come la politologia americana sistematizza una comunità così 

vasta dividendola in: organizzazioni con aderenti e organizzazioni che ne sono prive. 

Se le prime rappresentano gruppi che si muovono intorno alla tutela di un qualche 

interesse economico o fonte di reddito, le seconde sono i cosiddetti citizen’s groups, 

                                                 
38
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ossia i gruppi di interesse pubblico, a partecipazione volontaria che possono 

concentrarsi su un singolo problema specifico, seguire più obiettivi su una 

molteplicità di fronti o perseguire obiettivi riguardanti le discriminazioni e i diritti 

umani.  

L'universo delle lobby è eterogeneo almeno quanto le materie disciplinate dalle leggi; 

più gli interventi governativi sono dettagliati e mirati a regolamentare singoli settori, 

più coinvolgono gruppi di pressione specifici. 

 

1.2 Definire il lobbying 

Il lobbying è un'attività di coordinamento a fini strategici che si avvale di tutta una 

serie di passaggi e competenze propedeutiche alla rappresentanza. Esso è la pratica di 

influire sulle decisioni prese dal governo (in gruppo o singolarmente) e include tutti i 

tentativi di influenzare legislatori e funzionari, sia da parte dei legislatori di altri, 

componenti, O gruppi organizzati. 

Il primo atto delle lobby di cui si abbia notizia risale al 1789, due anni dopo 

l‘approvazione della Costituzione. A muoversi fu la società di Filadelfia per la 

promozione dell‘industria nazionale.  

Nel primo Congresso degli Stati Uniti, il senatore William Maclay della Pensylvania 

sul suo giornale parlò del supporto alle leggi finanziarie da parte di funzionari del 

nuovo governo e da parte di cittadini che avevano interessi da proteggere e al tempo 

dell‘amministrazione Jackson arrivarono anche la lobby professionale e quella 

finanziaria.  

Arrivò  anche un periodo di eccessiva prodigalità, seguiti da segnali di 

disapprovazione e voci di scandali e corruzione. La critica al lobbismo continuò dopo 

la Guerra Civile, sia all‘interno del Congresso sia nelle legislazioni dei diversi Stati, 

portando le Costituzioni post belliche di Alabama, Georgia e California a presentare 

leggi apposite contro la corruzione da lobbying. 

Lo stesso termine lobbying appare per la prima volta sulla stampa nel 1820, in un 

articolo che dichiarava: 

 Altre lettere da Washington affermano che i membri del Senato, quando la 

questione compromessa viene affrontata al Congresso, non c’è lobbying solo verso 

i Rappresentanti della Camera, ma si attiva ogni tentativo di intimidire i 
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rappresentanti più deboli con minacciosi insulti che dissolvono Il Sindacato.  

 1 Aprile, 1820, New Hampshire Sentinel
40

 

 

Nel 1890 il Massachussets regolamenta il lobbismo attraverso dispositivi di leggi 

mirati. I lobbisti assunti erano obbligati a registrarsi come tali e i loro datori di lavoro 

costretti a tenere un libro contabile. Nel 1905 il Wisconsin andò oltre e sentenziò che 

i lobbisti potevano comparire soltanto di fronte alle commissioni legislative o 

manifestarsi attraverso dichiarazioni pubbliche. Nel frattempo la maggior parte degli 

Stati Uniti adottò regolamenti per i lobbisti, generalmente obbligando alla pubblicità 

degli atti e dei conti. Dal 1913 la legge stabilì che soltanto il denaro necessario al 

conseguimento dei fini proposti poteva essere utilizzato dall‘erario federale per 

pagare i dipendenti per le pubbliche relazioni e, dal 1919, l‘uso dei fondi federali per 

influenzare il Congresso fu finalmente proibito. 

Il primo atto che regolamenta il lobbying in Usa è il Federal Regulation of Lobbying 

Act, del 1946, con cui si richiedeva a tutte le associazioni che ricevevano o 

spendevano denaro con lo scopo di influenzare la legislazione di riportare contributi, 

registri e libri contabili e di essere pubblicamente registrati.  

Nel 1954, la Corte Suprema, nella causa che vide gli USA contro Harris, stabilì che 

una persona doveva registrarsi pubblicamente solo se: ha sollecitato o ricevuto 

contributi; ha come principale scopo il passaggio o la sconfitta di un testo di legge al 

Congresso; ha rapporti diretti con membri del Congresso.  

Gaia Sigismondi evidenzia come l'esperienza del lobbismo americano sia 

caratterizzata da un lungo percorso di stop and go, condizionato da due impulsi 

contrapposti: ―da una parte quello di una politica che mal tollera imbrigliamenti e, 

dall'altra, quello di una pubblica opinione che impone l'esigenza di trasparenza e 

correttezza nei rapporti tra mondo dell'economia e istituzioni. Così il dibattito 

sull'efficacia delle misure previste dalla legge del 1946, che pure ha promosso una 

riforma capace di precisare la portata di alcuni adempimenti cui sono tenuti i 

professionisti della lobby, non è riuscito ad aprire la porta a una più severa 

normativa‖
41

. D'altro canto, il fenomeno della globalizzazione delle strutture 
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economiche e finanziarie ha posto con urgenza il tema di una adeguata comprensione 

e organizzazione giuridica del fenomeno. Nel lobbismo trovano spazio variegati 

interessi, e si potrebbe affermare che esso rappresenta oggi una "necessaria" forma di 

partecipazione dei cittadini all'iter legislativo.  

La letteratura politologica individua tre condizioni indispensabili affinché i gruppi di 

pressione esercitino in modo legittimato la loro attività di lobbying:  

 la diffusione e il radicamento delle associazioni nel tessuto sociale;  

 istituzioni di governo aperte alle domande della società e capaci di rispondervi in 

modo responsabile;  

 un sistema di gruppi di pressione che sia il più pluralista possibile. 

Il Lobbying Disclosure Act del 1995 (USA) definisce lobbista ogni individuo 

dipendente o ingaggiato da un cliente con compenso finanziario o altro, per più di un 

contatto lobbistico. Tali contatti devono impegnarlo per una quantità minima, pari al 

20 per cento,  del tempo di lavoro prestato al cliente. Secondo tale definizione, il 

lobbista può essere: 

1) un dipendente o impiegato nell'associazione in cui lavora (in house lobbyst) 

2) un consulente esterno ingaggiato per una o più campagne (lobbisti esterni). 

Quando il lobbista è dipendente dell'associazione che rappresenta, cliente e datore di 

lavoro coincidono. 

Graziano sostiene che se il lobbista interno tende ad essere più ascoltato ed efficace, 

il lobbista esterno gode di tecniche ed entrature (in riferimento a documenti e dossier) 

più sofisticate. 

Il contatto lobbistico consiste in ogni tipo di comunicazioni orali o scritte fatte per 

conto del cliente, che seguono finalità quali: 

 formulazione o adozione di progetti di legge 

 formulazione o adozione di regolamenti amministrativi, programmi e/o prese di 

posizione del Governo 

 negoziazione di contratti, prestiti, licenze e/o sovvenzioni 

 nomine (negli USA soggette a ratifiche senatoriali). 

Sempre Graziano sottolinea come il lobbying si configuri ―come comunicazione 
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politica‖
42

, e come sia strategico (essendo fondamentali i rapporti con la stampa) il 

ruolo del Direttore della Comunicazione, ―cerniera fra gruppo e discorso pubblico, di 

cui seleziona i messaggi fornendone una chiave di lettura politica per lo staff. 

Interagisce al contempo con la stampa, scritta e orale, specializzata e non, 

contribuendo a forgiare immagine e agenda dell'organizzazione‖
43

.   

Le legge statunitense delinea il lobbying come una catena di attività (preparazione, 

pianificazione, attività di ricerca e di collegamento con altre lobbies) che si snoda in 

più fasi, la cui esternazione finale è l'attività di contatto dei decisori. 

Anche l'ultima legge, firmata dall'allora presidente G. W. Bush nel settembre 2007, va 

in questa direzione: tra le altre disposizioni, prevede maggiori verifiche sull'attività 

delle lobby, con rapporti pubblici dettagliati (anche sugli stipendi dei lobbisti) sei 

volte all'anno, e sanzioni severe, fino alla reclusione, per i trasgressori delle norme 

«etiche». 

A Bruxelles sono stati contati più di 15mila lobbisti
44

, una quantità proporzionale alla 

complessità e alle vastissime competenze che l'Unione Europea ha maturato in questi 

anni e conseguente alla scarsa capacità aggregativa dei partiti europei.  

Dal 1996 esiste una sorta di albo dei lobbisti accreditati presso il Parlamento 

europeo, un registro volontario nel quale risultano iscritti 5mila attivisti, senza 

indicazioni del settore in cui operano e il budget a loro disposizione.  

L'universo europeo delle lobby è costituito per il 65% dagli interessi economici, il 

25% dalla società civile e il 10% da enti locali e organizzazioni internazionali. Poiché 

non esiste un'apposita legislazione comunitaria che disciplina l'attività di lobbying 

europea, quest'ultima si regge esclusivamente su codici di condotta volontari. 

Per quanto riguarda l‘Italia, sono circa 1.400 i lobbisti che ruotano attorno all'attività 

legislativa e governativa italiana: attraverso emendamenti, ordini del giorno, 

sostituzioni anche di singole parole nei testi delle leggi, portano avanti interessi di 

chiunque abbia la forza economica di farsi sentire. Diversi autori, come Graziano, Di 

Lorenzo, Fuccillo e Fiorentino sottolineano come, in confronto con le esperienze 

americane ed europee, quella italiana presenta due tratti distintivi.  
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Il primo è la lenta e incompiuta affermazione del lobbismo come professione 

autonoma; il secondo, certamente più preoccupante, è il legame presunto o reale tra 

lobbying e corruzione.  

In quest'ultimo caso i gruppi di pressione non perseguono esplicitamente finalità 

criminose, ma condizionano i membri delle istituzioni o organizzazioni pubbliche 

mediante transazioni illegali, la cui merce di scambio è di solito il denaro.  

In realtà, l'attività di lobbying, così come viene praticata a Washington e a Bruxelles, 

è sostanzialmente opposta e contraria a ogni forma di clientelismo: essa si configura 

come complementare all'attività dei partiti e dei rappresentanti eletti dai cittadini. 

Collocate all'interno di un contesto istituzionale, le lobby possono recare al processo 

decisionale pubblico un apporto prezioso, diventando un fondamentale collegamento 

tra le istituzioni e la società civile. 

Uno degli aspetti più rilevanti della collocazione dei gruppi di pressione all'interno di 

un determinato sistema istituzionale è il loro rapporto con i partiti.  

Concretamente le lobby possono interagire con essi a livello elettorale (nella 

definizione delle candidature, durante le campagne), all'interno degli stessi 

(assumendo ruoli strategici), con dichiarazioni programmatiche (suggerendo 

posizioni ad hoc), e a livello decisionale (con interventi diretti sui parlamentari).  

Può pure succedere che le lobby non abbiano bisogno di interagire con i partiti, come 

avviene il più delle volte a livello europeo, potendo contare su un accesso diretto alle 

sedi decisionali governative e parlamentari, centrali o locali, con proprio personale di 

fiducia. 

Le probabilità di successo di una lobby sono fortemente influenzate dalle risorse a 

sua disposizione, in particolare la dimensione, la disponibilità economica, la qualità e 

l'ampiezza delle conoscenze, così come il livello di rappresentatività. 

 

1.3 Le tecniche di lobbying 

Di Lorenzo e Fuccillo individuano quelli che definiscono i 7 comandamenti del 

lobbying: 

diplomazia della gentilezza; potere delle informazioni da gestire come merce di 

scambio; valore pubblico e emblematico della testimonianza, possibilmente con 

copertura dei mezzi di comunicazione di massa; i contribuenti elettorali; gli 
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honoraria, ossia l‘invito ad un politico a fare un discorso pubblico, anche dietro un 

compenso adeguato alla professionalità espressa; i rapporti con l‘elettorato; il grass 

root lobbying. 

L'azione di lobbying si svolge entro canali tendenzialmente regolati e attraverso 

tecniche riconosciute e codificate. 

Graziano afferma che la scelta della tecnica dipende dal sistema politico in cui si 

opera e dalla branca di governo a cui si mira. Quelle più usate fanno riferimento a 

quattro tipi di azioni: 

 i rapporti faccia a faccia 

 il grass-roots lobbying 

 le coalizioni 

 i finanziamenti elettorali. 

L'attività di lobbying è un processo che il più delle volte non si esaurisce nell'utilizzo 

di una sola di queste tecniche, ma le unisce fra loro in maniera strategica. 

Lo stile del lobbista deve essere necessariamente concreto - quanto basta per 

informare, documentare e orientare in modo preciso e sintetico il titolare della 

decisione politica - e trasversale, cioè capace di rapportarsi con appartenenti di ogni 

schieramento politico. 

 

1.3.1 I rapporti faccia a faccia 

Graziano sottolinea che ―[...] i rapporti informali consentono quella tempestività di 

informazione da cui dipende l'efficacia della partecipazione influente‖
45

. 

L'importanza dei rapporti informali si basa sulla natura informale della 

rappresentanza dei gruppi di interesse. Infatti, se da una parte sindacati e imprenditori 

sono attori e interlocutori riconosciuti da un Governo, i gruppi di interesse devono 

consolidare la propria rappresentanza in differenti modi e attraverso il tentativo di 

affermare un monopolio in rapporto ad una certa sfera di interessi, in funzione del 

quale il Governo non può discutere nessuna questione senza che siano interpellate le 

associazioni pertinenti. 

Nel rapporto faccia a faccia, il lobbying diventa un rapporto di scambio, in cui il 

lobbista fornisce servizi: competenza in specifiche policy areas, intelligenza politica, 
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sostegno dell'associazione e dei suoi membri ai deputati amici.  

Essendo importante l'aspetto comunicativo, ogni favore o segno di disponibilità sono 

seguiti da note di ringraziamento e da spazio nella stampa associativa. 

Il lobbista necessita di fiducia da parte dei suoi interlocutori di riferimento: fiducia 

necessaria sia per la sua credibilità presso gli attori esterni, che per l'accesso a 

documenti importanti che riguardano processi in fieri (la tempestività 

nell'acquisizione di informazioni chiave è fondamentale nel lavoro di lobbying). 

L'integrità personale e la competenza completano la figura del lobbista che utilizza la 

tecnica del faccia a faccia: la persuasione deve essere esercitata sul merito dei 

problemi, con argomentazioni solide e attendibili. La massima che spesso viene citata 

negli Stati Uniti è che i membri del Congresso non sono in vendita, ma devono essere 

convinti con risorse politiche, e che un Congressman ingannato è una amico perso 

per sempre. 

Graziano sottolinea come ―[...] parte decisiva del «capitale» del lobbista sta nei 

contatti utili che è riuscito a costruirsi nel tempo‖
46

. 

 

1.3.2 Il grass-roots lobbying 

Il grass-roots lobbying o lobbying indiretto coinvolge movimenti e semplici cittadini.  

Scrive Massimo Franco: ―La sua essenza è quella di provocare terremoti di protesta 

da presentare come spontanei e non organizzati. La naturalezza è il carattere 

artificiale che contraddistingue questo tipo di lobbismo. La politica cattiva deve 

sentirsi osservata e minacciata da migliaia di comuni cittadini pronti a prendere carta 

e penna o alzare la cornetta del telefono per esprimere la loro protesta‖
47

. 

Di Lorenzo e Fuccillo sottolineano la struttura orizzontale che le grandi lobby si sono 

date, una comunicazione che offre identità, mobilita e richiama
48

 gli associati  

Il cittadino, dunque, diventa lobbista e utilizza gli strumenti del lobbying per 

praticare la propria cittadinanza. 

In quest'ambito Graziano distingue due livelli: 

 il grass-roots lobbying d'impresa, che coinvolge quadri, indotto e sindacati nelle 

                                                 
46

G. Graziano, op. cit., pag. 35 
47M. Franco, Lobby: il parlamento invisibile. Candidati, gruppi di pressione e finanziamenti 

elettorali nell'America degli anni '80, Ed. Il Sole 24 ore 1988 
48

  P. Di Lorenzo, M Fuccillo, op. cit. 



28 

 

lotte legate ad una o più aziende 

 il grass-roots lobbying per cause pubbliche (come le campagne condotte contro il 

tabacco o l'alcol). 

Come riporta lo stesso autore, l'Internal Revenue Service (IRS), il fisco americano, 

ha definito il grass-roots lobbying ―ogni tentativo d'influire sulla legislazione con 

mezzi volti a influenzare le opinioni del pubblico o di un suo sottosettore‖. 

Essendo lo strumento tipico delle associazioni non-profit. l'IRS ha definito delle 

condizioni affinché si possa parlare di lobbying indiretto: 

1) riferimento ad una legislazione specifica 

2) opinione sul merito della legge 

3) appello all'azione, con indirizzo di legislatori o richiesta di contatto. 

Il lobbying indiretto, inoltre, è caratterizzato da tre peculiarità: 

 natura sociale dell'agenda 

 coinvolgimento di cittadini e movimenti 

 professionalità dei mezzi. 

Graziano riporta come esempio di grass-roots lobbying, negli Stati Uniti, la 

campagna del 1987 contro la nomina di Robert H. Book alla Corte Suprema, voluta 

da Ronald Reagan.  

R.H.Book, rappresentava un problema per tutte le associazioni che si battevano per i 

diritti civili (in particolar modo per neri, donne, omosessuali), a causa dei suoi 

orientamenti dottrinali e giurisprudenziali fortemente conservatori. 

I gruppi leader della campagna furono la Leadership Conference on Civil Rights, 

nata nel 1950 su impulso della lobby storica dei neri (la National Association for the 

Advancement of Colored People, nata nel 1910), e la Alliance fo Justice, 

specializzata nel vaglio delle candidature agli uffici giudiziari. La campagna 

coinvolse trecento movimenti, di cui ottanta ne costituirono il cuore. Il 

coordinamento fu rigido, sia per la quantità di movimenti coinvolti, che per evitare 

manipolazioni da parte della stampa e delle associazioni pro Bork.  

La campagna lavorò su due circuiti: uno che coinvolgeva coalizioni in quarantatre 

Stati, monitorate da Washington, e l'altro interno al Senato. I mezzi informativi 

coinvolti riguardavano la stampa, pubblicità pagata, partecipazioni a programmi 

televisivi e radiofonici a livello nazionale e locale; un gruppo partner si focalizzò nel 
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fornire informazioni ai giornalisti poco avvezzi alle vicende politiche della Corte 

Suprema.  

Il messaggio centrale si basava sulla scarsa sensibilità di Bork verso i diritti di donne 

e minoranze, lasciando a margine temi più controversi (come l'aborto); la scelta fu 

operata attraverso l'uso di un sondaggio su 1000 persone, poi testato su focus groups 

negli Stati chiave.  

Il Senato fu oggetto di pressioni sull'obbligo costituzionale di scrutinare la nomina. 

La campagna si è svolta nell'arco di quattro mesi, in modo professionale e preciso, e 

si è conclusa con la sconfitta di Bork. 

 

1.3.3 Le coalizioni 

Le alleanze consentono di accrescere forza e rappresentatività, in particolare laddove 

i gruppi di interessi coinvolti sono molteplici e possono avere per obiettivo una 

specifica legge o campagne più durature. 

Il loro grado di formalizzazione può variare; Graziano
49

 descrive livelli che vanno da 

accordi informali senza messa in comune di risorse, a coalizioni per la cui gestione si 

dà vita a entità distinte con propri uffici, personale e budget.   

Frequentemente il gruppo leader opera come centro che coordina e da impulso alla 

coalizione, mettendo a disposizione la propria sede per gli incontri necessari, il 

proprio personale (anche solo in forma part-time), ecc.  

Data la natura pragmatica e temporanea di tali accordi, gli obiettivi devono essere 

circoscritti e centrati su specifiche politiche pubbliche.  

Anche se un conflitto può essere aspro, Graziano suggerisce che aggressività e 

pragmatismo devono essere calibrati, in quanto ―la lotta ha per obiettivo precise 

politiche più che la contrapposizione ideologica all'avversario‖
50

.  

E' indispensabile per i lobbisti che operano attraverso le coalizioni tenere a mente 

che, salvo casi palesemente in contrasto (le lobbies delle armi e le lobbies antiarmi), 

l'avversario in una campagna, può diventare l'alleato in quella successiva
51

. 
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1.3.4 I finanziamenti elettorali 

Tale tecnica di lobbying è diffusa negli Stati Uniti. Qui il Governo, nel 1971, 

attraverso il Federal Election Campain Act (FECA), cercò di regolare il peso dei 

grandi finanziamenti, per accrescere i piccoli contributi.  

Ad oggi quattro sono i modelli di finanza elettorale in America: il sistema di finanza 

organizzata; la partecipazione diffusa (a cui si ispirò il FECA); il finanziamento dai 

partiti; il finanziamento pubblico. 

Il FECA da una parte poneva limiti ai contributi ai candidati e alle spese elettorali, 

ma dall'altra consentiva di riunire i contributi elettorali su fondi detti Political Action 

Committees (PACs). Il risultato è stato che se da una parte non si potevano più 

utilizzare i fondi statutari a fini elettorali, dall'altra imprese e sindacati potevano 

raccogliere e spendere fondi esplicitamente per fini politici.   

Frank Sorauf ha sottolineato come i PACs abbiano segnato ―la prima invasione della 

politica  elettorale americana da parte dei gruppi sull'intero arco delle issues e 

ideologie‖.  

La Corte Suprema ha inoltre stabilito che ―il dare e spendere fondi per campagne 

elettorali sono protetti dal Primo Emendamento‖, assimilando le spese elettorali alla 

libertà di parola. 

Tale situazione, se da una parte ha scatenato quella che qualcuno ha definito come 

l'equivalente della corsa agli armamenti (ogni settimana un senatore deve procurarsi 

una media di $ 12000 dollari per la campagna successiva), dall'altra vede tali risorse 

finanziarie dirigersi verso chi è già in carica, a scapito di eventuali sfidanti meno noti.  

Ogni famiglia di PACs può, inoltre, orientare la scelta dei candidati, e a sua volta un 

candidato sarà più indebitato verso il mediatore che metterà insieme centro persone 

per un drink, per raccogliere 1000 $, piuttosto che verso chi fa parte di quei cento.  

Larry Sabato ha elencato cinque condizioni che incidono sull'impatto legislativo delle 

lobbies; le chances di influenza sono maggiori quando: 

1) un provvedimento è poco pubblicizzato 

2) la materia è specializzata 

3) i grandi PACs (business) o famiglie di PACs (labor) si alleano 

4) si realizzano alleanze fra i PACs che operano nelle stesse aree di politiche 

pubbliche 
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5) quando attivano la base. 

Fra tutte le tecniche del lobbying, i PACs sono quella più vicina a forme 

potenzialmente degenerative: i finanziamenti possono determinare l'orientamento di 

un membro del Congresso e i gruppi che non pagano possono vedersi opporre una 

fitta agenda di appuntamenti. 

 

1.3.5 Le audizioni 

Le audizioni sono canali importanti non solo perché danno la possibilità ai gruppi di 

fare valere formalmente la propria voce, ma perché rendono possibili i contatti. 

In materie di routine a testimoniare è il funzionario dell'associazione, ma in genere si 

sceglie una persona nel collegio elettorale di chi presiede.  

Le audizioni rendono chiara l'affinità tra rappresentanza e rappresentazione. 

La recitazione ha un ruolo chiave: convince chi argomenta adducendo esperienze 

personali. Le testimonianze devono essere brevi e incisive, meglio se accompagnate 

da supporti audiovisivi. 

 

1.4 La regolazione sociale del lobbismo 

Graziano sostiene che lo staff organizzato e la forma associativa siano i regolatori 

sociali tra i più efficaci del lobbismo; esso esiste in veste organizzativa e lo staff è il 

cosiddetto gate-keeper (guardiano), ossia chi presidia i rapporti con società e sistema 

politico. 

Lo staff agisce come moderatore per diverse ragioni: innanzitutto la carriera e la 

credibilità da difendere; le capacità professionali da far valere; l'importanza 

dell'integrità personale (chiave di quei rapporti su cui si basa il lobbying faccia-a-

faccia). 

I meccanismi che tengono vivi i codici di tutela della professione e professionalità 

del lobbying sono molteplici: 

 incontri regolari tra i vari sottosistemi lobbistici, in cui scambiare esperienze e 

informazioni e fissare obiettivi e strategie; durante questi incontri è possibile 

anche delineare comportamenti condivisie prassi da condannare; 

 costituzione del gruppo in organizzazione professionale (come la Lega Americana 

dei Lobbisti); 
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 rispetto delle leggi e degli standards etici; 

 consapevolezza del ruolo. 

Graziano suggerisce che i rappresentanti possono essere considerati parte della classe 

politica: da una parte, attraverso il contatto quotidiano con l'autorità, possono definire 

l'agenda dell'associazione, i comportamenti da evitare o mettere in atto e ricavare 

spazi e opportunità per le iniziative del gruppo; dall'altra hanno la capacità di 

prospettare soluzioni comuni ―socializzando i membri alla convenienza collettiva di 

una prassi e ai modi pratici per attuarla‖
52

. 

 

1.5 Un lobbying responsabile 

Graziano, ne Le lobbies, indica tre condizioni di un lobbying soggetto a cultura 

responsabile: 

 diffusione delle associazioni come base sociale e volano del lobbying 

 istituzioni di Governo aperte alle domane della società e capaci di rispondervi 

responsabilmente 

 un sistema di gruppi più pluralista possibile
53

. 

Già Tocqueville aveva intuito che l'associazione è la forma ideale per riunire forza in 

condizioni di parità formale individui e istituzioni: l'associazione volontaria è la 

forma efficace che riunisce persone che prese singolarmente sarebbero impotenti. 

Tenendo ben presente la critica che Tocqueville portava alle associazioni politiche, 

che differentemente da quelle civili, vedeva come fattore di disunione, Graziano usa 

la chiave di lettura tocquevilliana per il mondo del lobbying, sostenendo che: 

1) senza aggregazione di membri, istituzioni, risorse il lobbying non avrebbe la forza 

politica di cui abbisogna nel gioco di influenza in cui si situa 

2) senza il formato associativo i membri avrebbero meno presa sulla delega sottesa ad 

ogni azione organizzata
54

. 

L'associazione: implica e rafforza la cultura della fiducia; regola il comportamento 

dei membri contenendo derive clientelari; favorisce il controllo democratico. Esse 

sono strutture efficienti di azioni collettive regolate, rendendo più visibili gli interessi 
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e chi li rappresenta. Ormai consolidata nelle associazioni è la presenza di uno staff 

professionale, specializzato nei campi di pertinenza delle stesse, che svolge un 

importante ruolo regolativo, essendo in grado di maturare una visione più chiara del 

danno collettivo di comportamenti illeciti.  

In questo caso, il lobbying si muove entro l'idea che sia sempre possibile rovesciare il 

tavolo, riuscire ad entrare in contatto con l'autorità o i suoi rappresentanti; il 

lobbying, dunque, richiede e prospera in un contesto de-ideologizzato, in un dialogo 

responsabile con agenzie e Ministeri.   

Per evitare la deriva in fazioni sono necessarie concorrenza ed equilibrio; ―occorre 

che vi sia un sistema di gruppi e che si guardi ai gruppi come sistema‖
55

. 

J. Gardner, nel perorare la causa delle lobbies pubbliche scrisse: ―Il problema non è 

che il [lobbying] esiste, ma che tutti sono rappresentati salvo il popolo‖
56

. 

Nonostante il lobbismo continui a privilegiare gli interessi corporativi, i cui vantaggi 

sono tangibili e diretti, negli ultimi anni si sta sviluppando quello che all‘Università 

di Stanford California definiscono lobbying for good, lobbismo responsabile, e nasce 

dall‘interazione di tre fattori, sintetizzati da Francesco Schlitzer come: 

-  il Fattore tecnologico, la rete internet e le sue possibilità: ha radicalmente abbattuto 

ogni barriera all‘accesso consentendo di poter disporre di informazioni e di portare 

all‘attenzione del decisore pubblico il proprio punto di vista in tempi rapidi e a 

costo zero. ―Ciò significa che lo storico differenziale partecipativo tra il portatore 

di interesse ricco e organizzato, capace di essere vicino al decisore e quello povero 

di risorse e strumenti, nonché lontano dai centri di potere, si è di fatto azzerato‖
57

.  

L‘asimmetria informativa, sembra superata a beneficio di un maggiore grado di 

neutralità decisionale. Grazie alla tecnologia, è possibile comunicare direttamente 

con chi governa e mobilitare persone, senza che ciò comporti investimenti o 

impegni significative risorse. Esempio significativo di questo nuovo modo di 

utilizzare la tecnologia è stata la campagna dell‘attuale presidente USA Obama, 

grazie alla quale ha raccolto migliaia di piccoli finanziamenti di privati cittadini 

tanto da fare a meno dei finanziamenti pubblici. In futuro, è immaginabile che 

anche i contributi delle aziende diventino meno decisivi nel finanziamento della 
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politica (e non solo di quella americana).  

- il Fattore sociale, riconducibile all‘ampio concetto di responsabilità sociale di 

impresa: negli ultimi anni tale argomento ha investito a livello mondiale tutte le 

realtà multinazionali, portando, nel 2001, la Commissione Europea a pubblicare il 

Libro Verde: promuovere un quadro europeo per la responsabilità sociale delle 

imprese, in cui definisce la CSR come ―l‘integrazione volontaria delle 

preoccupazioni sociali ed ecologiche delle imprese nelle loro operazioni 

commerciali e nei loro rapporti con le parti interessate‖
58

.  

Essere socialmente responsabili, dunque, vuol dire investire maggiormente nel 

capitale umano, nell‘ambiente e nei rapporti con le parti interessate. 

I cittadini – consumatori chiedono alle aziende di farsi carico non solo della qualità 

e della profittabilità del proprio business, ma anche di diffondere un più ampio 

benessere verso le comunità in cui operano. Si tratta di una domanda cresciuta 

progressivamente dal basso, sviluppatasi a seguito degli anni ‘90. In tale periodo, 

infatti, le multinazionali hanno fatto un largo uso di lavorazioni de-localizzate a 

basso costo e, in alcuni casi, di sfruttamento del lavoro nei paesi poveri, per 

rendere competitivo il prodotto dal punto di vista del prezzo finale. Questa 

modalità non ha, però, tenuto conto dell‘accresciuto senso critico del consumatore, 

consapevole e sensibile alle tematiche sociali, e le conseguenze di tali politiche 

sono state  consistenti, soprattutto in termini di immagine e di fatturato. 

 Ad oggi la domanda di una responsabilità sociale di impresa è inserita a pieno 

titolo nelle politiche di gran parte delle istituzioni nazionali e internazionali nonché 

nella strategia di impresa delle aziende e nei programmi di laurea di molte 

università. 

L‘azienda del futuro sarà perciò sempre più misurata anche sotto il profilo di indici 

valoriali, ai quali i consumatori guarderanno sempre con maggiore attenzione.  

- il Fattore istituzionale, legato al processo decisionale: le istituzioni, a tutti i livelli, 

devono sempre più essere vicine ai cittadini e la regolazione diventa sempre meno 

impositiva e sempre più partecipata. Anche l‘Europa, vittima di un processo di 

formazione, oggi spinge sempre più verso l‘autoregolamentazione o l‘adozione di 
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best practice. La società verso la quale stiamo andando (scrive Schlitzer) è 

indirizzata sempre più verso un modello di tipo orizzontale nelle relazioni tra 

cittadini, istituzioni e attori economici (multi stakeholder) e si allontana sempre 

più da un modello di tipo verticale – gerarchico.  

La decisione pubblica – nella maggioranza dei casi – non scaturisce più da un’azione 

circoscritta: lobbies da un lato e decisore pubblico dall‘altro. 

Secondo Schlitzer, i tre fattori si mescolano e si influenzano reciprocamente, 

―modificando radicalmente il sistema di relazioni e i rapporti di potere cui eravamo 

abituati. Si tratta, quindi, nel complesso, di un profondo cambiamento delle relazioni 

sociali che inevitabilmente incide anche sul funzionamento degli assetti istituzionali e 

del sistema di comunicazione‖
59

. 

 ―La disponibilità di risorse economiche conterà sempre di meno a scapito del saper 

comunicare e influenzare al momento giusto e con i messaggi giusti. Chi saprà 

cogliere l‘istante in cui la issue vive per farla propria e renderla socializzante, chi 

avrà la maggiore capacità di advocacy vincerà‖
60

. 

Per comprendere meglio la virata del lobbying verso la responsabilità sociale, vale la 

pena di soffermarsi brevemente sul termine advocacy e la sua distinzione dal 

lobbying.  

L‘advocacy
61

, secondo la definizione che ne da Lessico Oggi,  ―mira a influenzare le 

decisioni politiche nazionali e/o internazionali in materia di sviluppo, lotta alla 
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cui avvocatura, appoggio, patrocinio, arringa), poiché manca un adeguato equivalente 

italiano per indicare l'insieme di azioni con cui un soggetto collettivo sostiene attivamente 

la causa di qualcun altro, in ambito giudiziario ma anche politico. Il termine è utilizzato 

secondo accezioni prossime, ma non coincidenti, e comunque riferite a pratiche distinte e 

nei campi più diversi. Il denominatore comune sta probabilmente nel fatto che si tratta di 

azioni di soggetti collettivi, a vantaggio di terzi che non necessariamente ne fanno parte. 

Tratto da lobbyingitalia.com, sito a cura di Franco Spicciariello, creatore e coordinatore 

del Master in ―Public Affairs, Lobbying e Relazioni Istituzionali‖ presso l'università 

LUMSA di Roma. Nato nel 2005, l'MPA è stato il primo Master Universitario (II Livello) 

italiano dedicato al lobbying e ai public affairs. Prenderanno il via nel 2010 altri due 

Master abbastanza simili: uno presso l'Università di Tor Vergata e l'altro alla LUISS, 

mentre esistono da qualche anno corsi specifici in materia (come quelli organizzati dalla 

società Running). 

http://www.baicr.it/site/it-IT/Le_Attivit%C3%A0/Formazione_continua/Master_per_le_professioni/Processi_decisionali_e_lobbying_in_Italia_ed_in_Europa/
http://www.luiss.it/postlaurea/lobby/
http://www.runningonline.org/


36 

 

povertà, promozione dei diritti umani e della giustizia economica e sociale, 

utilizzando una pluralità di strategie di azione: dare voce alle vittime, assicurare 

protezione ai gruppi vulnerabili attraverso una presenza sul campo, promuovere 

l'applicazione delle leggi e la tutela dei diritti che esse garantiscono, in particolare in 

situazioni di crisi o di manifeste violazioni‖. 

Essa scaturisce dalla vicinanza e nella condivisione con le vittime delle ingiustizie e 

dalla presenza attiva nei confronti dei problemi sociali, e non si esaurisce in un'unica 

azione: è un processo dinamico che comprende l'ascolto e l'accompagnamento delle 

persone coinvolte, lo sviluppo di strategie, la realizzazione di campagne di 

sensibilizzazione e mobilitazione dell'opinione pubblica, e il costante rapporto con le 

istituzioni, allo scopo di orientarne l'attività e di influire sui processi decisionali.  

Sono quindi essenziali sia il contatto diretto con le vittime e con coloro che generano 

ingiustizie, sia un lavoro di ricerca, condotto da esperti, sulle cause strutturali che le 

spiegano e sulle possibili soluzioni, in particolare sulle politiche pubbliche già in atto.  

Nel tentativo di includere i gruppi che patiscono ingiustizia ed emarginazione e che 

proprio per questo sono normalmente esclusi dal dibattito pubblico e dai circuiti 

decisionali, l'advocacy, quindi, contribuisce a costruire un senso di corresponsabilità 

per il bene comune e la qualità della vita politica in genere. La sua pratica è da 

considerarsi un elemento di cittadinanza responsabile e di partecipazione politica. 

In quanto attività volta al cambiamento politico, orientando le decisioni dei 

responsabili della cosa pubblica, non è facile distinguere l'advocacy dal lobbying: 

cioè dall'azione che determinati gruppi di interesse o pressione esercitano per 

influenzare, contrastare o sostenere provvedimenti legislativi e normativi o specifiche 

politiche pubbliche
62

. Limitatamente alle azioni di pressione esercitate a livello 

governativo, i due termini sono usati quali sinonimi. 

Nonostante le similarità, esistono importanti differenze pratiche e di fondo.  

Alcuni definiscono l'advocacy come promozione e difesa di principi e il lobbying 

come l'utilizzo di strumenti di pressione per promuovere e difendere interessi. Si 

valorizza in questo caso il fatto che l'azione di advocacy è assai spesso disinteressata, 

condotta a favore di terzi esterni al soggetto che la porta avanti. Il lobbying diventa, 

dunque, un‘azione di pressione sui livelli decisionali del potere ed è uno degli 
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elementi costitutivi di un'azione di advocacy. 

Un ulteriore elemento rilevante in questo senso è rappresentato dal tipo di 

riconoscimento o legittimazione che le istituzioni conferiscono ai soggetti impegnati 

nell'advocacy, che spesso è una vera e propria partnership: è il caso delle ONG con 

statuto consultivo presso il Consiglio economico e sociale (ECOSOC) dell'ONU o 

presso le istituzioni europee, differenziandole in questo modo dai lobbisti. 

Un ultimo elemento di distinzione fa riferimento al fatto che l'attività di lobbying è 

rivolta direttamente ai detentori del potere e si propone di influenzarne le decisioni. 

L'advocacy, invece, mira alla società nel suo insieme, ha uno spettro di azione più 

ampio e comprende l'insieme delle attività che permettono la difesa e la promozione 

di valori e diritti, con una spiccata attenzione per la sensibilizzazione e la 

mobilitazione dell'opinione pubblica e impegnandosi per il mutamento culturale e la 

crescita della coscienza civile e sociale.  

La frammentazione e la presenza di così tante realtà associative e lobbistiche sono lo 

specchio del percorso di profonda destrutturazione dei corpi sociali che sta 

caratterizzando il XXI sec., i quali, come ha scritto il noto sociologo Bauman
63

, 

appaiono sempre più simili agli sciami che ―si disperdono e si mettono nuovamente 

insieme da un‘occasione all‘altra, per una ragione diversa e per obiettivi mutevoli e 

mobili‖.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
63

 Zygmut Bauman, sociologo, è uno dei maggiori intellettuali europei e tra i più autorevoli 

teorizzatori della postmodernità; ha vissuto e insegnato in Polonia prima di trasferirsi in 

Inghilterra, dove risiede da più di trent‘anni. 



38 

 

2 

Le lobbies a Bruxelles 

 

 

 

 

 

 

Il neofunzionalismo ha spiegato il ruolo dei gruppi e delle elites economiche nella 

formazione dell'Europa unita, in quanto leva interessata alla messa in comune di 

risorse. Jean Monnet
64

, che ha ispirato idea e architettura della Comunità Europea ha 
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 ―Jean Omer Marie Gabriel Monnet (9 Novembre 1888, Cognac — 16 Marzo 1979, 

Houjarray) è stato un politico francese, tra i padri fondatori dell'Europa. Jean Monnet 

nacque da una famiglia di produttori di cognac. A sedici anni lascia la scuola per recarsi a 

Londra ad imparare l'inglese. Nel 1906 il padre lo invia all'estero per conto della propria 

ditta di vini. 

Nel corso della prima guerra mondiale, Monnet, riformato per motivi di salute, propose al 

presidente del consiglio un piano di coordinamento delle risorse degli alleati. Nel 1919 

viene nominato segretario generale aggiunto della Società delle Nazioni. Nel 1923 tornò 

ad occuparsi dell'azienda di famiglia. Negli anni successivi si occupa di finanza 

internazionale. 

Nel 1940 Monnet viene inviato negli Stati Uniti come rappresentante del governo inglese 

per negoziare una commessa militari. Al suo arrivo divenne un consigliere del presidente 

Roosevelt. Secondo le sue parole, l'America doveva diventare l'arsenale delle democrazie. 

Per mesi persegue tenacemente questo obiettivo, che sfociò poi nella realizzazione del 

Victory Program deciso da Roosevelt nel 1941. 

Dopo la liberazione venne incaricato dal generale Charles de Gaulle di elaborare e 

realizzare un piano di modernizzazione e rilancio per l'economia francese. Nel 1950, al 

risorgere di nuove tensioni internazionali, Monnet decise fosse venuto il momento di 

tentare un passo irreversibile verso l'unione dei paesi europei. Prepara, con alcuni 

collaboratori, il testo di quella che sarà la Dichiarazione Schuman. 

Nel 1952 Jean Monnet diventa il primo presidente dell'Alta Autorità della Comunità 

europea del carbone e dell'acciaio. La sua intuizione più grande, è senz'altro l'utilizzo delle 

risorse carbo-siderurgiche, fino a quel momento oggetto di aspre contese tra Francia e 

Germania, per la prima volta come strumento di cooperazione.  

Il Consiglio delle Comunità Europee gli assegna nel 1976 il titolo Cittadino d'onore 

dell'Europa‖, Foundation Jean Monnet pour l’Europe – Università di Losanna 

Si vedano anche: 
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valorizzato politicamente il mercato e la solidarietà di fatto attraverso cui ha unito i 

Parlamenti e le culture.  

La Comunità e l'Unione Europea sono un ibrido, risultato di un processo di 

integrazione volto a costruire una politica extranazionale con poteri in parte distinti 

dagli Stati.  

La Comunità è il sistema  a cui hanno messo capo i Trattati CECA, CEE, EURATOM 

ed è il centro delle politiche comuni. 

L'Unione Europea, costituitasi nel 1992, comprende le Comunità, la cooperazione in 

politica estera e difesa, giustizia e affari interni. 

In un sistema politico sui generis, come quello di Bruxelles, «che non è uno Stato, 

ma va al di là degli Stati», il lobbying si rivolge ai singoli Governi, cercando di 

pesare nel gioco negoziale tra Stati. 

Il ruolo centrale della Commissione Europea nasce dal bisogno di creare una struttura 

in grado di rispondere ai Governi e, al contempo, capace di iniziative che vadano al 

di là della cooperazione fra Stati, in un'ottica di azioni e politiche comuni.  

Essendo la Commissione formalmente responsabile della formulazione politica, il 

lobbying a questo livello rappresenta una grande opportunità di modellare la politica, 

perché, come sottolinea Hull
65

, una volta che la proposta politica viene inviata al 

Consiglio e al Parlamento ci sono poche opportunità per cambiarla. 

Coloro che animano e si muovono nella Commissione Europea, dunque, sono 

funzionari super partes, in grado di andare oltre l'appartenenza nazionale per lavorare  

su scala europea in vista di un bene europeo comune. Secondo Graziano, ciò spiega 

l'importanza dei gruppi di interesse nel sistema comunitario e lo spazio che trovano a 

Bruxelles.  ―E' come se in assenza di partiti, antenne del sistema democratico, gli 

interessi fossero bocca e orecchi della Commissione; o sostituissero i voti 
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nell'orientarla in quell'azione d'impulso politico e legislativo che a Bruxelles spetta 

alla Commissione, mentre nei singoli Stati è prerogativa di Parlamenti e Governi. 

[…] la Commissione ha bisogno dei gruppi di interesse tanto quanto i gruppi di 

interesse hanno bisogno di una ben disposta Commissione‖
66

.  

Diverse sono le ricerche empiriche che dimostrano come la Commissione abbia 

coltivato relazioni con i gruppi di interesse offrendo incentivi che incoraggiano le 

azioni collettive a livello europeo (Peters 1992, Christiansen 199, Cram 1997, Mazey 

1995, 1998, Mazey e Richardson 1996,1997). 

Diversi sono i fattori, secondo Withers
67

, che possono dare conto di questa logica 

della negoziazione. La Commissione è una Bureaucracy relativamente piccola e 

richiede considerevoli expertise tecniche e conoscenze per sostenere le formulazioni 

politiche. Ha dunque incoraggiato lo sviluppo di reti di expertise in campo scientifico 

e non, con professionisti esperti in aree specifiche che influenzano il processo 

politico, descritti da Haas
68

 come comunità epistemiche.  

La maggior parte della letteratura accademica concettualizza la Commissione come 

un policy enterpreneur e un maximiser competence, che cerca di aumentare sia le 

proprie competenze che la Comunità in generale (Cram 1993, 1994, 1997, Majone 

1994, Mazey 1995). 

Withers sostiene inoltre che un bureaucracy non eletto deve costruire il supporto che 

ne legittimizza l‘attività. Stabilendo un dialogo con gli euro-gruppi che rappresentano 

l‘intera comunità, la Commissione può dimostrare che risponde ad una domanda di 

attività. In cambio, dunque, i gruppi di interesse hanno la possibilità di influenzare il 

processo di policy-making  europeo.  

Prima Heclo
69

, poi Richardson e Jordan e infine Rodhes hanno definito policy 

networks le relazioni che si stabiliscono fra gruppi di interesse e Commissione, che 
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possono emergere interne a settori politici dando stabilità ad una situazione 

complessa.  

Il modello di policy networks è stato usato come approccio alternativo per spiegare il 

sistema europeo di governance rispetto alla dicotomia 

neofunzionalismo/intergovernalist che ha dominato il dibattito sull‘integrazione 

europea. Esso cerca di spiegare le interazioni tra i gruppi di interesse e i policy-

makers e enfatizza il significativo ruolo giocato dai gruppi di interesse nella 

formulazione della politica europea. 

Peterson
70

 definisce il policy network come un‘arena per la mediazione degli 

interessi dei governi e dei gruppi di interesse, che emerge quando politiche specifiche 

possono essere ottenute attraverso lo scambio di risorse possedute da un range di 

attori. Per accedere al policy network i gruppi di interesse devono possedere risorse 

che li rendono indispensabili per i policy–makers; tali gruppi sono definiti insider  

(Grant 1978, cit. in Greenwood 1997, cit. in Withers 1998) 

Donatella Marucci sottolinea come il lobbying costituisca una forma informale di 

rappresentanza ―che ha assunto una forte rilevanza soprattutto nelle società 

occidentali‖
71

, come testimoniano i Paesi anglosassoni e Bruxelles. Nell‘Unione 

Europea una varietà di interlocutori agisce per sostenere interessi economici 

nazionali e sub-nazionali, organizzati in una vera e propria ―comunità lobbistica 

altamente articolata, complessa e in continua evoluzione‖
72

. 

Nelle democrazie occidentali, infatti, i gruppi di pressione cercano di influenzare il 

processo di policy-making per i propri interessi. Jordan e Richardson
73

, già nel 1987, 

sostenevano che i gruppi sono attenti ai cambiamenti di potere tra istituzioni e 

differenti livelli di governo, e dirigono il loro lobbying verso la maggiore 

concentrazione di potere; una strategia definita ―Shooting where the ducks are‖ 

(letteralmente: spara dove sono le anatre).  

Il proliferare dell‘euro-lobbying, secondo Greenwood
74

, è legato all‘espansione della 
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giurisdizione della legislazione Comunitaria e ad una riforma del processo di 

decision-making che ha indebolito l‘influenza dei governi nazionali a livello europeo. 

Sempre secondo Marucci, i gruppi di interesse partecipano alla definizione del 

processo politico comunitario, sfruttando i numerosi punti di accesso della struttura 

istituzionale dell‘Unione Europea. Essi sono in grado di influire sia sulla formazione 

dell‘agenda decisionale, sia sull‘adozione della legislazione comunitaria.  ―Il 

lobbying è attualmente parte integrante dell‘UE proprio per il crescente rilievo 

assunto dai gruppi di interesse, che vengono ormai costantemente consultati dalle 

istituzioni dell‘Unione‖
75

. 

Il Governo dell'Unione Europea è formato da Consiglio dei Ministri e Commissione, 

e i gruppi di interesse riempiono il vuoto creato dal fatto che il Parlamento può 

sollecitare, ma non intromettersi nelle proposte della Commissione.  

L‘espansione delle competenze comunitarie, nuovi equilibri tra le istituzioni e nuove 

procedure di voto, hanno modificato l‘ambiente in cui i gruppi di interesse operano, 

generando un rinnovato interesse per il livello Europeo di intermediazione degli 

interessi, a cui si affianca la crescente capacità di numerosi attori, di agire 

individualmente a livello Europeo, instaurando relazioni dirette con i funzionari 

Europei o ricorrendo a lobbisti di professione.  

Tale sistema di rappresentanza degli interessi presso la Comunità Europea è sostenuto 

anche da Panebianco, secondo cui è l‘Unione Europea che ne ha favorito lo sviluppo, 

permettendo ai vari attori di interagire con le istituzioni comunitarie e ―di contribuire 

a loro volta all‘alimentazione del sistema politico comunitario‖
76

. 

Il lobbismo, spiega il Parlamento Europeo, comprende «attività svolte al fine di 

influenzare l'elaborazione delle politiche e il processo decisionale delle istituzioni 

europee», questa attività «è intesa a esercitare un'influenza non solo sulle decisioni 

politiche e legislative, ma anche sull'attribuzione dei fondi comunitari e sul controllo 

e l'applicazione della legislazione».  

In proposito, si sottolinea (nei documenti del Parlamento Europeo) che tutti i soggetti 

esterni alle istituzioni dell'UE corrispondenti a tale definizione che le influenzano 

regolarmente «dovrebbero essere considerati lobbisti e trattati nello stesso modo»: i 
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lobbisti professionisti, i lobbisti aziendali ―interni‖, le ONG, i centri di studi e le 

associazioni di categoria, i sindacati e le organizzazioni dei datori di lavoro, le 

organizzazioni aventi scopo di lucro e le organizzazioni non-profit nonché gli studi 

legali, «qualora il loro scopo sia di influenzare gli orientamenti politici anziché 

fornire assistenza legale e patrocinio in giudizio o prestare assistenza legale». Con 

177 voti favorevoli, 316 contrari e 122 astensioni, l'Aula ha respinto un 

emendamento dell'ALDE che chiedeva di aggiungere a questo elenco le chiese e le 

organizzazioni filosofiche e non confessionali. Le regioni e i comuni degli Stati 

membri, come pure i partiti politici a livello nazionale ed europeo, d'altra parte, «non 

rientrano nell'ambito di queste norme quando operano conformemente al ruolo 

previsto dai trattati ed eseguono compiti loro attribuiti dagli stessi»
77

.  

Sempre secondo Graziano, tali gruppi di interesse, definiti stakeholders, svolgono tre 

funzioni chiave: 

1) danno l'input necessario per dare buon fondamento tecnico alle proposte 

2) danno voce agli attori da cui dipende il successo politico dei provvedimenti 

3) danno una base di legittimità alle iniziative della Commissione
78

. 

Dunque, la base su cui fa leva la Commissione, per esercitare i poteri di iniziativa che 

le competono, è costituita da: ―interessi organizzati, expertise tecnica e 

Amministrazioni e Governi degli Stati membri‖
79

. 

 

2.1 L’Unione Europea: uno stato negoziale
80

 

Come sottolinea Graziano, l'unione Europea è costruita sulla consapevole violazione 

della separazione dei poteri: il popolo dell'Unione Europea è composto di cittadini 

sovrani entro i rispettivi Stati, a cui manca un soggetto univoco cui conferire la 

sovranità Europea. La democrazia rappresentativa si arresta ai confini nazionali. 

Sempre Graziano (che si rifà alle posizioni di Beate Kohler-Koch
81

) sostiene che 
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attualmente l'Europa non ha un governo tecnico, in grado di prendere decisioni 

vincolanti sulla base di un'autorità costituzionalmente definita. E' piuttosto, guidata 

dal Consiglio dei Ministri e dalla Commissione, tra i quali c'è una sorta di 

collaborazione antagonistica
82

. Il dibattito ruota intorno a tre diverse idee d‘Europa: 

impresa intergovernativa; tecnocrazia sovranazionale; comunità politica. A seconda 

della visione, la legittimità si posa su: natura democratica dei Governi; performance 

delle politiche; consenso dei governati. Secondo lo studioso, quindi, nonostante 

l'Europa sia priva di una base costituzionale, riesce comunque a prendere decisioni 

vincolanti per cittadini e Stati, sulla base di un sistema politico che rende ―oscuro il 

locus ultimo dell'autorità e a chi risponde‖
83

. 

Graziano sottolinea che ―il sistema dell'Unione è per struttura e cultura da cima a 

fondo negoziale. Ha maturato la convinzione diventata ethos collettivo che i problemi 

sono troppo complessi, le sensibilità culturali troppo diverse, i poteri troppo dispersi 

per procedere altrimenti‖
84

. 

Dunque, più che una comunità, Bruxelles appare come un'arena aperta a tutti gli 

attori toccati da una politica e in grado di intervenirvi, in cui la CE appare, secondo 

Kohler-Koch e Eising, come ―un sistema negoziale che abbraccia le istituzioni della 

Comunità come pure attori economici e sociali. Definisce il ruolo dello Stato, ossia i 

Governi […] e la Commissione, come mediatore nel comune sforzo di venire a patti 

con interessi in competizione gli uni con gli altri e attivatore che spinge per la 

definizione di politiche comuni‖
85

. 

L‘Assemblea di Strasburgo ha assunto il compito di denunciare in modo sistematico 

il carattere antidemocratico e inefficiente della conduzione tecnocratica e 

intergovernativa della Comunità ed ha portato avanti, dopo l‘introduzione 

dell‘elezione diretta, una grande iniziativa riformatrice in senso federale: nel febbraio 

del 1984 giunge ad approvare a larga maggioranza il Trattato Istitutivo dell‘Unione 

Europea. Ponendosi come un progetto di revisione dei Trattati comunitari, il Trattato 

Istitutivo configura una vera e propria rifondazione istituzionale della Comunità 
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Europea, introducendo l‘Atto Unico Europeo. 

Il Consiglio Europeo di Bruxelles del giugno 2007 decide di affidare ad una 

Conferenza Intergovernativa il mandato di redigere un diverso trattato di riforma, 

sostanzialmente al fine di aumentare la legittimità democratica dell‘Unione allargata, 

l‘efficienza e la coerenza dell‘azione esterna. Sulla base degli elementi delineati nel 

mandato, frutto dell‘ampio dibattito sul futuro istituzionale, la Conferenza predispone 

un testo di trattato che viene discusso e adottato dal Consiglio Europeo di Lisbona 

nell‘ottobre 2007. 

Il Trattato che stabilisce la Costituzione Europea, altrimenti conosciuto come il 

Trattato di Lisbona, mira a semplificare i trattati esistenti e ad inserirli in un unico 

documento e a rafforzare il potere del Parlamento Europeo.   

Ormai da diversi anni, è in atto a livello comunitario il dibattito sull‘opportunità o 

meno dell‘Unione europea di dotarsi di una Carta costituzionale.  

Per il ruolo fondamentale che essa ormai ricopre anche nelle politiche degli Stati 

Membri, l‘Unione necessiterebbe di un documento che, facendo riferimento alle 

tradizioni costituzionali degli stessi Stati, la costituisse come una sorta di Stato 

metanazionale, politicamente e giuridicamente indipendente dagli Stati che lo 

compongono. 

In quest‘ottica, diventa fondamentale per l‘Unione Europea da una parte dotarsi di 

una tavola di regole e valori fondamentali in riferimento ai quali gli europei siano in 

grado di percepirsi più propriamente come popolo; dall‘altra, organizzare in modo 

sistematico il diritto europeo, che risulta frammentato in un numero consistente di atti 

normativi, tanto da compromettere leggibilità e certezza del diritto
86

. 

Eligio Resta osserva che «darsi una costituzione è molto di più del semplice ―darsi 

una regola‖. La differenza non è ovviamente soltanto simbolica, tanto che nel 

linguaggio della tradizione filosofica un processo costituente viene definito come il 

risultato di un meccanismo di auto comprensione normativa»
87

, che presuppone sia il 
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riconoscimento di un‘appartenenza che la scelta di condividere spazi e destini 

comuni
88

. 

Massimo Luciani, pur pensando al valore simbolico di una Carta fondamentale, ha 

«l‘impressione che l‘anticipazione sui tempi dello sviluppo politico-sociale sia 

eccessiva»
89

: una Costituzione non potrebbe esistere senza «una comunità 

autenticamente politica di riferimento», e, citando Giancarlo Guarino
90

, aggiunge: 

«una comunità politica non c‘è perché l‘Unione ‗non è un ente politico‘ ma ‗persegue 

politiche in settori singoli‘. Soprattutto, una comunità politica non può darsi senza un 

popolo, e un popolo europeo ancora non lo abbiamo»
91

. 

Anche per Dieter Grimm
92

, l‘Unione non ha prioritariamente né immediatamente 

bisogno di una Verfassung (Costituzione), che è il punto di arrivo di una comunità 

che condivide nascita, storia, forma di vita, lingua e cultura, e che, sulla base di un 

ethnos che la fonda, definisce le regole della convivenza politica. La Comunità 

europea ha trattati che la vincolano, ma non è (non ancora) un ethnos, un‘unica 

struttura fondativa che funziona da condizione necessaria per una Carta 

fondamentale, che altro non sarebbe se non la messa in forma di condizioni unitarie 

già esistenti. Poiché per ora – precisa l‘autore – le diversità nazionali continuano a 

segnare grandi difformità che non consentono di parlare di ethnos, è bene continuare 

a riferirsi ai soggetti statuali, i quali, pur mettendo in comune strumenti per realizzare 

intenti condivisi, restano gelosi delle rispettive particolarità. 

Resta reputa quest‘idea di ethnos europeo «peso e limite piuttosto che risorsa. […] 

Quello che manca è un atteggiamento alla Kundera che, ne L‘arte del romanzo, 

ricorda come il ‗sogno della vecchia Europa‘ sia da sempre quello di parlare ognuno 

la propria lingua e, proprio grazie a questo, essere compreso; lì, nel sogno della 

vecchia Europa, ogni arroganza dell‘ethnos si ribalta e si svuota. […] Il ―presente 

costituzionale‖ è ―ontologia dell‘attualità‖, che significa che la costituzione non è il 
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prodotto di un Dio o di una Natura, ma è quello che vogliamo che sia con il nostro 

contributo. […] Occorrerebbe forse un investimento politico di maggiore coraggio: 

se l‘Europa è in questo demos che si riconosce nei diritti fondamentali di ognuno 

degli europei e si giustifica in funzione di esso, più che nella elezione fredda del 

mercato e della moneta comuni, allora la costituzione forse è già tutta nella sua Carta 

fondamentali dei diritti, e non in quello di cui si predica la necessità, e cioè la parte 

riguardante l‘organizzazione e la distribuzione dei poteri. […] Le grandi 

Dichiarazioni universali, gli Statuti, le Carte come quella dell‘ONU […] realizzano 

comunità reali, non ―immaginarie‖ come qualcuno suggerisce, senza l‘ipertrofia di 

apparati di potere ―corazzati di coercizione‖: il loro senso è di indirizzare la funzione 

politica degli apparati esistenti verso il riconoscimento e la realizzazione di quei 

diritti»
93

. 

Carrino ritiene che una Costituzione nasca «nei fatti, nella storia, negli interessi 

comuni, nei patti già stipulati, nel patrimonio di valori depositati nelle costituzioni 

nazionali, negli ordinamenti giuridici dei singoli Paesi, nei contrasti stessi e nelle 

differenti visioni dei popoli e dei governi europei; un crogiuolo di idee e di 

esperienze dal cui incontro il nocciolo ideale di quella che si chiama ―Costituzione‖ 

scaturirà spontaneamente al momento opportuno»
94

. Il diritto non si fonda da sé, ma, 

prosegue l‘autore, «è fondato sulla sostanza esistenziale e storica di un popolo, sui 

suoi legami di solidarietà, […] su interessi comuni che non possono essere soltanto 

quelli monetari o finanziari basati sul valore della concorrenza e tanto meno 

un‘ideologia astratta come quella dei diritti, i quali, come osservava Aron, tutto sono 

fuorché una politica. […] II diritto non si crea in maniera arbitraria, come insegnava 

il grande Savigny, ma nella capacitàdi cogliere nel pensiero tutto ciò che matura nella 

storia e nell‘esperienza concreta dei popoli»
95

.  

Carrino
96

, infine, aggiunge che la stessa idea di una Costituzione scritta ignora la 

nuova coscienza dei giuristi europei, sempre meno inclini al formalismo e più attenti 
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alla socialità e alla storicità del diritto, ad una Costituzione come processo e realtà 

vivente, e non come qualcosa di puramente normativo e razionalmente costruito. 

La Costituzione è stata definitivamente approvata con la firma della Repubblica Ceca 

ed è entrata in vigore il 1 dicembre 2009.  

Sembra, quindi, avviarsi al tramonto quella che Gian Piero Orsello definisce l‘epoca 

di una Europa gigante economico/nano politico
97

. L‘autore sottolinea come essa stia 

rivendicando a fatica un proprio ruolo, oggi che è venuto a mancare l‘equilibrio del 

terrore
98

 (l‘equilibrio bipolare USA-URSS che negli anni della guerra fredda ha 

caratterizzato i rapporti politici ed economici a livello mondiale) e che gli Stati Uniti 

figurano come unica potenza egemone sulla scena mondiale.  

Sta emergendo una certa consapevolezza di dover giocare un ruolo rilevante e di 

«contribuire alla gestione della politica mondiale insieme con gli USA, non in una 

posizione subordinata rispetto ad essi, ma come un‘effettiva alleata dotata di una 

propria forza e di una propria concreta autonomia»
99

. 

 

2.2 Le lobbies e le istituzioni dell'UE 

2.2.1 Il Consiglio dei Ministri 

Graziano definisce il Consiglio dei Ministri
100

, tra tutte le strutture comunitarie, la più 

impenetrabile, sogno proibito di ogni lobbista
101

 a Bruxelles. 

Esso legifera (nei casi di co-decisione - come le materie legate al mercato interno - 
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insieme al Parlamento) sulla base delle proposte della Commissione; può modificare 

le proposte della Commissione solo all'unanimità. E‘ formato da un rappresentante di 

ciascuno stato membro a livello ministeriale, che si occupa della stessa materia a 

livello statale (ad esempio al Consiglio dei ministri convocato per urgenza economica 

parteciperanno tutti i ministri dell'economia, ambientale quelli dell'ambiente ecc.). 

Avendo più livelli operativi, si riunisce in più formazioni, di cui tre sono le più 

importanti: 

1. Consiglio Affari Generali (Ministri degli Esteri) 

2. Agricoltura 

3. ECOFIN (Ministri dell'Economia e delle Finanze). 

La conseguenza principale di questo tipo di organizzazione è la scarsità di 

coordinamento: il Consiglio Affari Generali ―ha perso la capacità di dare una guida 

politica e arbitrare fra gli interessi settoriali‖
102

. Inoltre, tale frammentazione rende 

possibile ciò che i politologi chiamano policy communities: aggregati di attori 

pubblici e privati con convergenti interessi in uno stesso campo di politiche 

pubbliche (i cosiddetti gruppi di interessi o lobbies). 

Queste policy communities possono essere formate da Amministrazioni nazionali di 

settore, gruppi-clienti e Servizi della Commissione, e segnalano che le azioni di 

lobbying devono iniziare a livello nazionale, per poi muoversi sia sul piano statale 

che comunitario, definendo i livelli di influenza a Bruxelles. 

I canali di accesso al consiglio sono rappresentati dai gruppi di lavoro e dall'alveo di 

rapporti tra una Direzione Generale della Commissione e il Ministero di riferimento. 

I gruppi di lavoro operano con meno pubblicità dei Ministri e decidono su materie 

che per il loro contenuto tecnico sfuggono al dibattito pubblico. 

Per quanto riguarda i rapporti tra una Direzione Generale della Commissione e il 

Ministero di riferimento, secondo l'analisi condotta da Graziano
103

, è il Commissario 

che all'inizio di ogni semestre contatta le autorità del Governo che lo presiederà 

l'Unione per il settore di competenza. In tale sede si individuano i problemi e si 

calendarizzano gli impegni. 

I Servizi sono interessati non solo all'agenda settoriale, ma anche a che il Consiglio 
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dei Commissari la faccia propria in tempo utile. La rivalità dei Servizi sta nella 

politica dell'agenda della Commissione, sovraccarica. L'abilità di un Commissario e 

del suo Gabinetto sta nel trovare argomentazioni a sostegno dell'urgenza e della 

rilevanza politica delle proprie iniziative, affinché siano inserite nell'agenda e 

approvate dal Consiglio. 

Il Consiglio dei Ministri mostra la tendenza a determinarsi su base consensuale, 

attraverso una prassi detta dei compromessi della Presidenza, ossia varianti delle 

proposte della Commissione, volte ad allargare il consenso. In reazione a ciò, al 

momento la Commissione si è solo impegnata a ritirare la proposta laddove vengano 

travisati gli elementi essenziali della legislazione da Consiglio e Parlamento. 

La Commissione, inoltre, deve calibrare la propria azione su priorità che cambiano 

semestralmente, poiché ogni Paese presenta all'inizio di ogni semestre il programma 

della Presidenza. Di fronte a priorità che mutano semestralmente, l‘agenda 

dell'Unione, per potersi definire, necessita di quattro documennti: 

 obiettivi strategici, fissati dal Presidente dalla Commissione all'inizio del mandato 

(che dura cinque anni) 

 il programma di lavoro annuale dell'Esecutivo 

 la pianificazione strategica, che evidenzia i programmi a cui la Commissione 

vuole dare rilievo nel medio termine 

 il programma della Presidenza. 

Graziano
104

, quindi, sottolinea come di fronte ad una simile organizzazione, per poter 

agire sul Consiglio dei Ministri il lobbista deve agire a livello nazionale, che rimane 

il fondamentale piano di azione. C'è una lista di Paesi a Bruxelles più abili e compatti 

nell'imporre il proprio punto di vista, in cui l'Italia risulta agli ultimi posti, rimanendo 

il livello nazionale il fondamentale piano di azione del lobbista. 

 

2.2.2 Il Parlamento Europeo 

Pur rimanendo senza diritto di voto sulle tasse o di proposizione di leggi, sostiene 

Graziano
105

, il Parlamento Europeo
106

 negli ultimi anni ha visto crescere il proprio 
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peso politico e la propria capacità di influenza.  

Esempio eclatante di tale peso furono le dimissioni della Commissione Santer 

(precedente a Prodi) avvenuta nel marzo del 1999 durante la presentazione al 

Parlamento del rapporto dei Saggi su malgoverno, corruzione e nepotismo. La 

conseguente riforma della Commissione ha recepito molte delle raccomandazioni dei 

Saggi. 

Lo stesso accordo-quadro negoziato da Romano Prodi contiene obblighi a senso 

unico verso il Parlamento, compresa la trasmissione di informazioni sugli accordi 

internazionali, sull'allargamento, documenti confidenziali, ecc.  

In quest'ottica di accrescimento del peso politico, come ha sottolineato Kohler-Koch, 

―si fa lobbying a Strasburgo per premere sulla Commissione e sul Consiglio‖
107

.   

Esso è composto dai rappresentanti degli stati membri eletti a suffragio universale 

diretto da tutti i cittadini dell'Unione ogni cinque anni; ai sensi del Trattato ha sede a 

Strasburgo, Francia, ma svolge i suoi lavori anche a Bruxelles e a Lussemburgo (sede 

del segretariato). Ogni singolo stato stabilisce in autonomia le modalità di 

svolgimento delle elezioni e il metodo di ripartizione dei seggi. 

I gruppi di interesse più deboli e sottorappresentati trovano riscontro a Strasburgo, 

dove i deputati, con differenze tra i vari partiti d'appartenenza, possono sposare o 

meno una causa (verdi, donne, minoranze etniche, diritti umani, consumatori, ecc.). 

Differentemente dal grass-roots lobbying, largamente diffuso negli Stati Uniti, a 

Bruxelles questi gruppi entrano in contatto con il Parlamento attraverso i contatti 

personali, poichè, secondo Graziano
108

,  il processo politico comunitario è visto come 

una questione di negoziato interburocratico. 

I membri dei gruppi parlamentari coltivano le proprie clientele personali, poiché, a 

causa del ristretto numero di assistenti, devono necessariamente ricorrere a centri 

esterni.    

Un altro canale di accesso delle lobbies al Parlamento sono gli intergruppi, coalizioni 

trasversali ai partiti, unite da comuni interessi legislativi. 

Le fasi del processo legislativo più importanti sono: 
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 la discussione di una proposta di legge in seno alla Commissione,  

 la redazione del rapporto da parte del relatore,  

 la discussione in seno ai gruppi parlamentari. 

Seguendo tali fasi di un processo legislativo, i bersagli strategici dei lobbisti sono: il 

Relatore, lo staff e il Presidente della Commissione. Le organizzazioni che entrano 

più frequentemente in contatto con Strasburgo sono, nell'ordine: industria, 

movimenti, imprese e consulenti, partiti e sindacati; dall'incontro con tali attori i 

parlamentari mirano ad ottenere expertise e informazioni sulle ricadute dei 

provvedimenti nel proprio collegio.  

 

2.2.3 La Commissione Europea 

La Commissione Europea
109

 svolge principalmente attività di: 

 iniziativa politica e legislativa 

 elaborazione dei regolamenti attuativi delle leggi comunitarie 

 gestione della rappresentanza internazionale della Comunità Europea  

 vigilanza sul rispetto del diritto comunitario 

 rappresentanza della Comunità nei negoziati internazionali. 

Essa ha il monopolio dell'iniziativa legislativa, ma è priva dei poteri di decisione 

(tranne in alcuni settori specifici come la concorrenza e gli aiuti di Stato); esercita 

inoltre funzioni esecutive (delle norme comunitarie), sotto la valutazione di Comitati 

intergovernativi del Consiglio dei Ministri. E‘ formata da un Commissario per Stato 

membro. 

Inoltre, la Commissione è fautrice del principio della maggioranza qualificata
110

: 

―Quando legalmente possibile, il Consiglio dovrebbe votare non appena una 

maggioranza sembra possibile piuttosto che continuare la discussione alla ricerca 

dell'unanimità‖
111

. La maggioranza qualificata da una parte rende più veloce la presa 

delle decisioni; dall'altra amplia i margini di manovra dei Commissari (che possono 

aggregare maggioranze variando le proposte). 
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Tale monopolio d'iniziativa della Commissione ne fa l'interfaccia privilegiata dei 

lobbisti. Essa è presente in tutte e tre le articolazioni del Consiglio dei Ministri: con 

un Capo-unità (o equivalente) nei gruppi di lavoro, che decidono l'80% dei casi (al 

momento ne sono presenti circa 300); con un alto funzionario del Segretariato 

Generale e/o i pertinenti Direttori generali (o loro delegati) nel Comitato dei 

rappresentanti permanenti in rappresentanza degli Stati membri; con i pertinenti 

commissari a livello dei Ministri. 

Più bassa è l'istanza del consiglio, maggiori sono le chances dei lobbisti di accedere 

alla Commissione; i gruppi di lavoro sono l'ambito del consiglio più ricettivo. 

Tre sono i livelli decisionali: la leadership politica (Collegio di venti Commissari); il 

management politico costituito dai Gabinetti dei Commissari; i Servizi, articolati in 

una ventina di Direzioni generali e uffici. Il Gabinetto del Presidente, composto da 

nove persone e senza il cui visto nessun atto può accedere all'esame del Collegio, e il 

Segretariato Generale (con uno staff di circa 500 persone)assicurano il 

coordinamento politico-burocratico. 

Ogni atto è sottoposto dalla Direzione generale alle altre sezioni e ogni Commissario 

può porre obiezioni attraverso una riserva d'attesa su un testo o su singole 

disposizioni.  

Il Segretario generale e il Gabinetto del Presidente fondono le diverse posizioni, 

creando un compromesso che arrivi ai Gabinetti dei Commissari. I dossiers su cui 

non c'è accordo o sono rinviati o deferiti ai Commissari. 

I capi di Gabinetto dividono l'agenda settimanale del Collegio tra punti su cui c'è 

accordo e quelli su cui è aperto il dibattito. Secondo Mazey
112

, Richardson e 

Graziano, sono le riunioni speciali, in cui si dibatte sui dossiers conflittuali, i punti di 

applicazione degli sforzi dei lobbisti influenti. 

Tale complessa macchina poggia sul principio della collegialità
113

 e funziona 

secondo modalità negoziali. 

Per Graziano, ―il fatto che il Collegio sia composto da personale eterogeneo per 

                                                 
112 S. Mazey, J. Richardson (a cura di), Lobbying in the European Community, Oxford 

University Press, Oxford - New York 1993 
113  I Commissari sono responsabili dell'insieme dell'attività del Collegio e delle Direzioni 

generali; essi apportano, attraverso lo scrutinio collettivo, la cauzione indiretta dei 

Governi che li designano.  
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nazionalità e orientamento politico […] la ancora ad un negoziato al contempo 

funzionale – di grandi interessi – e multinazionale‖
114

. 

I Comitati rappresentano i canali formali che strutturano i dialogo fra gruppi di 

interesse e istituzioni. Essi si dividono in: 

 Comitati Consultivi della Commissione 

 Comitati del Consiglio. 

I Comitati consultivi assistono la Commissione a istruire le proposte e le iniziative; 

ce ne sono circa 700 e rappresentano il punto di arrivo di un gruppo di interesse, che 

vede riconosciuta la propria influenza e trova spazio per esercitarla formalmente. 

Il problema dell'accesso dei gruppi di interesse sta nei criteri di composizione, ossia 

di chi ha titolo per essere implicato come parte in causa. La stessa Commissione 

oppone resistenza a che si sappia con quale titolo un consulente siede in Comitato, 

perché rivelarne l'affiliazione darebbe veste formale al gruppo di interesse di turno; il 

consulente viene interpellato a titolo individuale (non ufficiale), come coadiutore 

della Commissione, non come rappresentante di un gruppo. La Commissione è, 

infatti, un laboratorio di un'istituzione che deve individuare una base di interessi e 

soluzioni comuni, non una sede di negoziato. 

Tale sistema, nato a garanzia della neutralità del lavoro dei Comitati è stato 

ultimamente messo fortemente in discussione, sia per quanto riguarda l'affidabilità 

degli esperti, che per quanto riguarda la questione della trasparenza
115

. 

Se i Comitati da un lato sono solo uno degli strumenti attraverso cui la Commissione 

sonda le parti interessate, dall'altro restano snodi centrali del decision-making, base 

di potere per la Commissione e canale privilegiato dei gruppi di interesse. 

I Comitati del Consiglio sono organi intergovernativi, preposti al controllo della 

Commissione nelle sue funzioni esecutive; gestiscono la regolamentazione di materie 

e programmi, dando esecuzione alle leggi del Consiglio, e devono essere sentiti 
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  G. Graziano, op. cit., pag. 67 
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―La Commissione amministra quasi 700 corpi consultivi ad hoc per un'ampia gamma di 

politiche. […] La Commissione ritiene necessario razionalizzare questo poco 

maneggevole sistema non per soffocare i dibattiti ma per renderli più efficaci e affidabili 

non solo per chi è consultato ma anche per chi è destinatario del parere.. […] Ciò ridurrà il 

rischio che i politici si limitino ad ascoltare argomentazioni unilaterali oppure di 

determinati gruppi che si assicurino accesso privilegiato in base a interessi settoriali o alla 

cittadinanza, il che costituisce un punto debole del metodo attuale delle consultazioni ad 

hoc.‖, Libro Bianco sulla governance, op. cit., pag. 18 
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obbligatoriamente dalla Commissione (che li presiede senza diritto di voto).  

Molti regolamenti varati dai Comitati del Consiglio sono o amministrativi
116

 o norme 

di aggiornamento tecnico
117

. 

In questo caso il rapporto Commissione-Stati va inserito nell'ampio quadro di 

rapporti che le Direzioni generali intrattengono con le Amministrazioni nazionali e le 

lobbies influenti. A tal proposito G. Graziano riporta un esempio significativo. 

―D.G. Impresa organizza periodiche riunioni dei Direttori generali (2-3 all'anno; altre 

Direzioni hanno prassi comparabili). Si tratta dei Direttori dei Ministeri dell'Industria 

degli Stati dell'Unione preposti alle politiche per l'Impresa, riunioni talora estese ai 

paesi candidati. L'astuzia dell'esercizio sta nel convocarli a Bruxelles a titolo 

personale e non come rappresentanti delle rispettive Amministrazioni. Non c'è un 

tour de table in cui ciascuna delegazione esponga il proprio punto di vista; solo uno 

scambio informale fra partners che devono lavorare insieme. 

Impresa ne trae duplice vantaggio: tasta il polso di alti burocrati che contribuiranno a 

orientare i Ministri sui programmi eventualmente varati […]. E lo fa – secondo 

vantaggio – senza legarsi le mani, il dialogo essendo con singoli funzionari e non con 

le rispettive Amministrazioni. 

Attraverso questa ingegnosa costruzione che ha importantissime funzioni di 

socializzazione (ci si conosce e familiarizza), Impresa si è precostituita coperture 

importanti nella gestione dei programmi‖
118

. 

Nella Commissione, ogni Direzione generale è interprete e mediatrice rispetto a 

clientele particolari, in pluralismo strutturale da cui emergono le linee di decisione 

che riflettono in modo asimmetrico le preferenze delle varie branche della 

Commissione. 

Nelle varie arene, tipo le riunioni dei Direttori generali provenienti dalle diverse 

Amministrazioni, il rapporto con gli Stati e il Parlamento europeo può fornire utili 

agganci politici per indurre prese di posizione che si possano riflettere nei pertinenti 

Consigli dei Ministri dell'Unione e infondere orientamenti che possano incidere sulla 

                                                 
116  Tali regolamenti sono varati con il concorso delle Amministrazioni nazionali che 

dovranno applicarli. 
117 Consentono ai Servizi di operare con strumenti aggiornati, adattando la normativa vigente  

al progresso tecnologico.  
118

G. Graziano, op.cit., pag. 70 
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dialettica interna dei vari Governi e la loro linea a Bruxelles. 

All'interno dello stesso Parlamento Europeo si possono incoraggiare componenti e 

Commissioni a presentare emendamenti alle proposte della Commissione. L'assenza 

di una maggioranza di governo e di una opposizione del Parlamento Europeo apre 

tali spazi di manovra. 

La mancanza di un organo univoco di direzione politica, programmi e finalità 

comuni, crea un piano frammentato, che dal punto di vista della comunicazione rende 

difficile dare informazioni su cosa Bruxelles fa.  

 

2.3 La Governance Europea 

Il tema della governance europea, ossia di come rendere razionale e democratico il 

modo in cui l'unione Europea conduce gli affari pubblici, occupa da tempo la 

Commissione. Se non è improprio vedere nella Comunità una democrazia di 

interessi, si può condividere l'opinione di G. Graziano secondo cui il tema della 

governance ―permette di situare la politica degli interessi […] nella più ampia cornice 

dei rapporti fra pluralismo e democrazia‖
119

. 

Nello stesso Libro Bianco si riconosce che ―molti europei si sentono alienati da un 

sistema  poco capito, troppo complesso, spesso visto come troppo remoto e al tempo 

stesso troppo intrusivo‖
120

. 

Una delle ragioni di tale disincanto sta, come sottolineato nel Libro Bianco, nelle 

modalità del policy-making comunitario, che ha a che fare con un'agenda irta di 

problemi spinosi, che diventano difficili da trattare quando sono affrontati sulla base 

dei circuiti tecnico-funzionali.  

Il paradosso più lampante della Comunità sta nel voler gestire con mezzi 

amministrativi problemi politici, all'interno di un sistema confuso in cui è difficile 

capire cosa va attribuito alla Commissione, cosa al Parlamento e cosa al Consiglio. 

E' per questa ragione che durante il proprio periodo di presidenza, Prodi ha posto al 

centro i rapporti con la società civile.  

Per accrescere la fiducia nel giudizio esperto, il Libro Bianco pone il problema di 

sollevare il velo sui Comitati scientifici: il sistema attuale ―lascia spesso in dubbio su 
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chi effettivamente decida – gli esperti o chi è investito di autorità politica‖
121

. Il Libro 

impegna la Commissione a pubblicare guidelines su raccolta e uso dei pareri, 

mantenendo come punto di riferimento responsabilità, pluralità e integrità 

dell'expertise. Esso prende inoltre posizione a favore di strumenti leggeri come la co-

regolazione
122

, ossia forme di autogoverno o autodisciplina dell'industria nel quadro 

degli obiettivi fondamentali della legge.  

La co-regolazione è il metodo preferito dal mondo degli interessi ed è oggetto di 

dibattito in Commissione secondo fronti grossomodo divisibili tra i Servizi pro-

business e quelli a servizio dei consumatori e dell'interesse generale. 

Sempre di interesse ai fini dell'attività lobbistica è il tema delle agenzie regolative, 

auspicate dal Libro Bianco, che da una parte avrebbero ampi poteri regolativi, 

dall'altra, proprio in virtù di tali poteri, vedono un'ampia partecipazione dell'industria. 

Le agenzie esistenti, infatti, sono concepite come meri organi esecutivi della 

Commissione, senza poteri regolamentari. 

Nel Libro Bianco si propone, inoltre, un riassetto del sistema istituzionale 

dell'Unione, in cui Parlamento e Consiglio si limitino agli elementi essenziali della 

legislazione, il Parlamento controlli e la Commissione eserciti in piena autonomia le 

funzioni esecutive; esso, scrive Graziano, mostra limiti e potenzialità ―degli sforzi 

volti ad aprire e responsabilizzare una «democrazia degli interessi»‖
123

. 

 

2.4 Autoregolazione, codici di condotta e politica della trasparenza 

Sulla base di quanto descritto fin'ora, le caratteristiche della rappresentanza privata a 

Bruxelles possono essere così riassunte: 

 inclusione dei gruppi di interesse nel meccanismo comunitario 

 sistema negoziale e consensuale 

 azione di lobbying su due livelli: nazionale (Governi e Amministrazioni dei paesi 

membri sono parte integrante del sistema) e comunitario  

 il centro delle pressioni è la Commissione 
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 Commissione Europea, op. cit. 
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 La co-regolazione, ad esempio, disciplina il vasto campo della standardizzazione dei 

prodotti, per renderne possibile la circolazione ed è gestita da istituti nazionali coordinati 

dal Comitato europeo per la normalizzazione (CEN). 
123

 G.Graziano, op. cit., pag. 79 
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 il siste3ma dei gruppi e il numero dei lobbisti sono meno ampi che nei paesi 

anglosassoni 

 l'aspetto dominante è il business 

 le forme della regolamentazione si centrano su codici di condotta volontari. 

A Bruxelles non si può parlare di regolamenti, ma di guidelines pensate in un quadro 

in cui d'interesse entrano come risorsa, anziché come minaccia all'interesse pubblico, 

in un approccio funzionale e sostanziale nell'ambito di un interscambio vivo e attivo. 

La preoccupazione fondamentale del lobbying a Bruxelles, secondo Graziano, 

riguarda una buona amministrazione, un rapporto equilibrato con i gruppi che aiuti 

ad ―identificare quell'«interesse comunitario» (o interesse generale della Comunità, 

come pure si dice) di cui la Commissione è custode e promotrice‖
124

. 

La strumentazione scelta fa perno sull'autoregolazione, su codici di condotta e sulla 

politica della trasparenza.  

Attualmente solo Austria, Canada, Germania, Israele, Stati Uniti e Svizzera 

dispongono di strumenti legislativi ad hoc. 

Negli USA il lobbismo è regolamentato giuridicamente dal Federal Regulation of 

Lobbying Act, del 1946, e dal Lobbying Disclosure Act, del 1995; che si muovono in 

direzione di una maggiore trasparenza (obbligo di registrazione per le lobby attive al 

Congresso) e di meccanismi sanzionatori severi e puntuali. Anche l'ultima legge, 

firmata dal presidente G. W. Bush nel settembre 2007, si muove in questa direzione: 

tra le disposizioni, prevede maggiori verifiche sull'attività delle lobby, con rapporti 

pubblici dettagliati (anche sugli stipendi dei lobbisti) sei volte all'anno, e sanzioni 

severe, fino alla reclusione, per i trasgressori delle norme «etiche». 

A Bruxelles sono stati contati più di 15mila lobbisti
125

; una quantità a prima vista 

impressionante, ma che a ben vedere risulta proporzionale alla complessità e alle 

vastissime competenze che l'Unione Europea ha maturato in questi anni; Tintori, 

inoltre, aggiunge che ―l'entità di tale cifra è anche conseguente alla scarsa capacità 

aggregativa dei partiti europei‖
126

. 

Il Parlamento dispone, sin dal 1996, di un proprio registro dei lobbisti, nonché di un 
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 G. Graziano, op. cit. pag. 93 
125 

Dato al settembre 2008, estratto dal «Rapporto Stubb» del Comitato Affari costituzionali 

del  Parlamento europeo 
126 C. Tintori, op. cit. 
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codice di condotta che impone ai rappresentati di interessi di operare nel rispetto di 

rigorosi criteri etici.  

Secondo il Codice di Condotta del Lobbista al Parlamento Europeo, nel quadro delle 

loro relazioni con il Parlamento, le persone figuranti nel registro previsto dall'articolo 

2, paragrafo 2 : 

a) devono rispettare le disposizioni dell'articolo 9 e dell'annesso presente;  

b) devono dichiarare ai deputati, al loro personale o ai funzionari delle istituzioni 

l‘interesse o gli interesse che essi rappresentano;  

c) devono astenersi da ogni iniziativa col fine di ottenere informazioni 

disonestamente;  

d) non possano riferirsi ad alcuna relazione ufficiale con il Parlamento in qualunque 

rapporto con terzi;  

e) non possono distribuire, a fine di lucro, a terzi, delle copie di documenti ottenuti 

presso il Parlamento;  

f) devono conformarsi strettamente alle disposizioni dell'annesso I, articolo 2, 

secondo comma (Disposizioni relative alla dichiarazione degli interessi finanziari dei 

deputati);  

g) devono assicurarsi che tutta l'assistenza fornita nel quadro delle disposizioni 

dell'annesso I, articolo 2, sia dichiarata nel registro previsto a questo scopo;  

h) devono conformarsi, in caso di reclutamento di ex-funzionari delle istituzioni alle 

disposizioni dello statuto dei funzionari;  

i) devono conformarsi a ogni regola definita dai parlamenti su diritti e responsabilità 

di ex-deputati;  

j) per evitare eventuali conflitti di interesse, devono ottenere laccordo preventivo del 

o dei deputati interessati per ciò che riguarda ogni legame contrattuale con un 

assistente o ogni assunzione di un assistente e assicurarsi, in seguito, che questo sia 

dichiarato nel registro previsto all'articolo 9, paragrafo 2. 

Ogni violazione al presente codice di condotta potrà comportare il ritiro del pass 

consegnato alle persone interessate e, nel caso della sua impossibilità, alla loro 

impresa
127

. 

                                                 
127 Lobby europee: una minaccia per la democrazia?, Extrait du Euros du Village, 

http://www.e urosduvillage.eu, 2008 
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A sostegno dell'esistenza di un registro e di un codice di condotta, Il leader del Pse, il 

tedesco Martin Schulz, ritiene che regole serie debbano essere attuate al più presto 

nel prossimo mandato perché «il lobbista deve agire in modo trasparente, attraverso 

forme e modi che mostrino sempre la distinzione tra i legislatori e chi vuole ottenere 

una ben definita influenza nel processo decisionale».  

Il documento base della disciplina Comunitaria è la comunicazione del 2 dicembre 

1992, ―Un dialogo aperto e strutturato fra la Commissione e i gruppi di interesse 

―speciale (COM93, JO C 63):  

La Commissione ha la reputazione di essere accessibile ai gruppi di interesse e 

dovrebbe naturalmente mantenere questa facilità di accesso. Ciò è in effetti 

nell'interesse della Commissione giacché i gruppi d'interesse possono fornire ai 

Servizi informazioni tecniche e consigli costruttivi. La presente Comunicazione 

nasce dalla convinzione che ponendo questi rapporti su una base leggermente più 

formalizzata la Commissione li  

renderà più trasparenti con vantaggio di tutte le parti interessate. 

I gruppi di interesse speciale 

La Commissione è frequentemente contattata da rappresentatni di gruppi 

d'interesse speciale. Questi gruppi possono essere divisi in organizzazioni non a 

scopo di lucro (associazioni europee e internazionali/federazioni) e organizzazioni 

a scopo di lucro (consulenti giuridici, società di relazioni pubbliche). Le prime 

sono in gran parte, ma non esclusivamente, organizzazioni professionali. Le 

seconde sono persone che spesso agiscono su istruzione di un terzo per esporne e 

difenderne gli interessi. Questa distinzione è in qualche modo arbitraria. E' 

tuttavia considerata pratica ai fini di questa Comunicazione. 

Diritti e obblighi dello staff della Commissione 

I regolamenti del personale forniscono mezzi sufficienti e appropriati per regolare 

il comportamento degli impiegati della Commissione in questo contesto. 

Disposizioni di particolare inmportanza in rapporto ai lobbisti sono quelle relative 

alla ricezione di doni; partecipazione ad attività esterne; impieghi dopo aver 

lasciato il servizio; discrezione riguardo a informazioni e documenti, e la 

dichiarazione dell'impiego del coniuge nel caso sorgesse un conflitto d'interesse. 

Nel Libro Bianco sulla governance europea (COM(2001)428) si afferma che: ―Le 
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consultazioni aiutano la Commissione e le altre istituzioni svolgendo funzione di 

arbitraggio tra rivendicazioni e priorità concorrenti. La partecipazione non consiste 

nell'istituzionalizzare la protesta, quanto a meglio elaborare le politiche attraverso la 

consultazione a monte. Il miglioramento della consultazione apporta un plus al 

meccanismo decisionale delle istituzioni ma non necessariamente lo rimpiazza‖.  

Il lobbying permette ―di esporre i punti di vista dei diversi stakeholders che saranno 

coinvolti dall'attuazione di tale o talaltra direttiva. Le informazioni tecniche fornite 

dagli operatori privati permettono di aumentare la qualità della legislazione europea. 

Infine, conviene forse di sottolineare che sono rappresentati tutti i tipi di interesse, e 

non soltanto quelli delle grosse multinazionali o delle industrie chimiche, come 

spesso si sente dire‖
128

.  

Per esempio, anche i senza tetto hanno una rappresentazione attiva a Bruxelles 

attraverso la "Federazione Europea dei Senza Tetto".  

Le ONG sono spesso i migliori lobbysti, ossia quelli che fanno intendere meglio la 

proprio voce rispetto al budget di cui dispongono, grazie al sostegno dei mass-media 

e dell'opinione pubblica.  

Per quanto riguarda la trasparenza, essa è il principio generale ―a cui le istituzioni 

comunitarie, a partire dal trattato di Amsterdam (art. 1.2 TUE), hanno l‘obbligo di 

attenersi in tutti i settori della cooperazione europea, compresi quelli del secondo e 

terzo pilastro‖
129

.  

La trasparenza, avvicinando i cittadini europei alle istituzioni, contribuisce alla 

realizzazione della democrazia nell‘ordinamento comunitario.  

Il 9 novembre 2005 la Commissione ha avviato un‘iniziativa europea per la 

trasparenza, che ha visto la realizzazione del Libro verde (adottato il 3 maggio 2006) 

focalizzato su tre punti principali: come migliorare la trasparenza in materia di fondi 

comunitari; la consultazione della società civile; il ruolo delle lobby e delle ONG nel 

processo decisionale delle Istituzioni europee.  

Il Consiglio Europeo di Bruxelles del 15-16 giugno 2006 ha, inoltre, definito una 

nuova serie di misure per migliorare la trasparenza sulle attività e sul funzionamento 

dell'Unione. 

                                                 
128 Lobby europee: una minaccia per la democrazia?, op. cit.  
129 Politica dell'informazione e comunicazione dell'Unione Europea e dei CDE, Centro di 

documentazione  europea dell'Università degli Studi di Verona, 2007  
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Il diritto di accesso ai documenti delle istituzioni è considerato la principale 

applicazione del principio di trasparenza
130

, e Migliazza aggiunge che: riconosciuto, 

a partire dal trattato di Maastricht (art. 191 A, ora art. 255 TCE), tra i principi 

generali dell‘ordinamento comunitario, è considerato ―una manifestazione della 

tendenza verso un più ampio riconoscimento dei diritti umani fondamentali e una 

maggiore democratizzazione della struttura istituzionale della Comunità […]‖
131

. 

Tre sono, invece, i principi generali che regolano la condotta dei Servizi: 

1) un equo trattamento – la Commissione è impegnata da una parte a favorire le 

confederazioni europee rispetto a organizzazioni individuali e nazionali, dall'altra è 

impegnata all'uguale trattamento di tutti i gruppi d'interesse speciale per assicurare 

che a nessuna parte interessata sia negata la possibilità di essere sentita in 

Commissione; 

2) i funzionari devono essere in grado di conoscere chi è e chi fa che cosa – i 

rappresentanti devono dichiarare il nome del cliente e contatti avuti con altri 

funzionari della Commissione sulla stessa materia o su materie connesse; 

3) consultare ampiamente – si deve estendere il raggio dei contatti al di là delle 

clientele consolidate. 

Sulla funzionalità del lobbying come  efficiente canale di informazione su diverse 

realtà nazionali e normative convergono pareri concordi di lobbisti e funzionari. 

Come si evince in una delle interviste ad un funzionario della Commissione, 

contenuta nel lavoro di Gloria Pirzio Ammassari: ―La Commissione auspica e 

favorisce il dialogo con le organizzazioni di interesse perché ritiene che esse possano 

fornire importanti inputs al suo lavoro, soprattutto per quello che concerne i dettagli 

tecnici della legislazione comunitaria, necessari ai funzionari in sede di redazione per 

mantenere un livello realistico di legislazione. D'altra parte, secondo la 

Commissione; i lobbisti svolgono anche l'importante ruolo di intermediazione tra i 

decisori e la società  perché sono in grado di segnalare gli effetti delle policies 
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Il 30 maggio 2001, il Consiglio e il Parlamento hanno adottato, in applicazione dell‘art. 

255, il regolamento 1049/2001 CE che, nel sostituire le norme di autoregolamentazione 

interna adottate dalle tre istituzioni singolarmente, stabilisce i principi generali e i limiti 

del diritto d'accesso per tutti i documenti detenuti dal Parlamento Europeo, dal Consiglio e 

dalla Commissione.  
131 M. Migliazza, ―Art. 255 del Trattato CE‖, in F. Pocar (a cura di), Commentario breve ai 

trattati della Comunità e dell’Unione europea, Padova, 2001, pp. 872-877 
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comunitarie con un certo anticipo e di renderle realistiche. In questo senso è molto 

importante il cosiddetto livello grass-root del lobbying, perchè contribuisce a creare 

consenso attorno alle proposte della Commissione: di conseguenza la Commissione 

favorisce tutti i gruppi di interesse maggiormente rappresentativi a livello europeo e 

con uno spettro di interessi maggiormente diffuso‖
132

. 

Sull'elaborazione di un quadro per le attività dei lobbisti nelle istituzioni europee la 

Commissione giuridica nel 2007 ha emesso il seguente Parere (2007/2115(INI)): 

 

La commissione giuridica invita la commissione per gli affari costituzionali, 

competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i 

seguenti suggerimenti: 

1. ritiene che al lobbismo spetti un ruolo importante e legittimo nel processo 

politico; 

2. ritiene fondamentale che i rappresentanti della società civile abbiano accesso 

alle istituzioni europee e soprattutto al Parlamento europeo; 

3. ricorda che il Parlamento europeo ha regolamentato fin dal 1996 l'accesso dei 

lobbisti e la loro iscrizione in un registro pubblico; ritiene tuttavia che la 

necessità di un quadro più strutturato e rigoroso per le attività dei 

rappresentanti di interessi sia fondamentale non solo per il funzionamento di 

un'Unione aperta e democratica, ma anche per la percezione che i cittadini e 

altre parti hanno dei lavori dell'Unione stessa; ritiene che, vista la continua 

evoluzione delle pratiche di lobbismo, le regole che disciplinano queste ultime 

debbano essere sufficientemente flessibili per adattarsi rapidamente ai 

cambiamenti; 

4. ritiene che le regole sul lobbismo al Parlamento europeo dovrebbero riguardare 

anche l'attività di lobbismo che si rivolge alle segreterie delle commissioni, al 

personale dei gruppi politici e ai consulenti e agli assistenti dei deputati; 

5. esprime alcuni dubbi quanto al carattere equo ed efficace del sistema di 

registrazione su base volontaria proposto dalla Commissione e osserva che 

esaminerà il funzionamento del registro un anno dopo la sua entrata in vigore; 

                                                 
132 Intervista A, funzionario Commissione, Segreteria Generale, in G. Pirzio Ammassari, 

L'Europa degli interessi. Rappresentanza e lobbying nell'Unione Europea, Ed. Goliardica, 

Roma 2004, pag. 45 
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6. ritiene che, se il sistema di registrazione è reso obbligatorio, a tutti i lobbisti 

debba essere riservato un uguale trattamento e la definizione di lobbista debba 

comprendere non solo le società che svolgono attività professionale di 

lobbismo e i loro consulenti di pubbliche relazioni, ma anche i dipendenti delle 

aziende di settori interessati, le organizzazioni settoriali, i centri di studi, i 

rappresentanti delle ONG, le autorità governative/regionali e gli avvocati che 

agiscono in qualità di lobbisti; ritiene che il lobbismo vada inteso nel senso più 

ampio del termine, includendovi fra le altre cose l'attività volta ad influenzare 

il processo decisionale politico senza intenzione di essere eletti e con o senza 

un vantaggio economico diretto, in modo che anche i lobbisti volontari 

debbano registrarsi nell'ambito del sistema obbligatorio; 

7. ritiene che sia nell'interesse istituzionale comune chiarire le attività di lobbismo 

e reputa quindi che le attività delle due istituzioni in questo settore debbano 

essere collegate in modo efficace; 

8. ritiene che si debbano considerare con attenzione le attività dei rappresentanti 

di interessi e dei gruppi di interesse nei confronti dei membri del Consiglio nel 

contesto della codecisione; 

9. ritiene comunque che il Parlamento debba mantenere la propria autonomia 

rispetto ad altre istituzioni per quanto riguarda le relazioni con i 

rappresentanti dei gruppi di interesse, comprese le norme che si riferiscono 

alla trasparenza della loro attività; 

10. reputa essenziale che gli avvocati che agiscono in veste di lobbisti non 

sfuggano a tale iniziativa e alle regole in materia di registrazione; incoraggia 

la Commissione a prevedere una formula che consenta agli avvocati e ai loro 

clienti di beneficiare della protezione giustificata che viene garantita dalle loro 

regole di condotta professionale quando agiscono realmente in qualità di 

consiglieri giuridici – ivi incluse, in particolare, tutte le attività svolte da un 

avvocato in relazione alla rappresentanza di un cliente in procedimenti 

giudiziari, quasi giudiziari, amministrativi, disciplinari e di altro tipo – ad 

esempio quando forniscono consulenza legale su contenziosi riguardanti il 

personale, procedimenti antidumping o procedimenti relativi al diritto della 

concorrenza, compresi le fusioni e gli aiuti di Stato, nonché consulenza 
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giuridica sulle modalità di funzionamento dei processi politico e decisionale 

delle istituzioni europee; 

11. ritiene che, se da un lato un'informazione finanziaria di qualche tipo è 

necessaria e dovrebbe essere chiara e non discriminatoria, dall'altro ciò 

dovrebbe essere solo un aspetto di un quadro globale; è del parere che, a parte 

l'informazione finanziaria, altre questioni possano essere altrettanto rilevanti 

ed è pertanto convinto che la trasparenza per quanto concerne l'identità dei 

lobbisti e dei loro clienti sia il fattore più importante; chiede tuttavia che in 

tale contesto vengano incondizionatamente rispettate le disposizioni degli Stati 

membri in materia di ordinamenti giuridici professionali, che impongono a 

certe categorie di lobbisti determinati obblighi di segreto professionale nei 

confronti dei loro clienti o assistiti; 

12. ritiene che la pubblicazione dei dati finanziari dovrebbe tenere conto delle 

pertinenti questioni commerciali e di concorrenza, e non dovrebbe essere 

troppo prescrittiva; è dell'opinione che dovrebbe essere sufficiente pubblicare i 

volumi complessivi dell'attività di lobbismo e l'elenco dei clienti, senza indicare 

i singoli compensi o gli importi proporzionati cliente per cliente; 

13. considera necessario che vi sia un certo livello di informazione finanziaria 

anche per il lobbismo su base volontaria spesso svolto dalle ONG, e chiede che 

vengano pubblicate maggiori informazioni sui mezzi finanziari delle 

organizzazioni no profit e sul finanziamento delle loro campagne lobbistiche e 

del relativo materiale; 

14. appoggia l'idea in base alla quale i relatori del Parlamento dovrebbero fornire 

una "traccia legislativa" della loro attività, che rifletta in modo trasparente la 

portata dell'attività di lobbismo, dei consigli e degli input che essi hanno 

ricevuto nel periodo in cui sono stati relatori; 

15. sostiene che il Parlamento deve decidere con assoluta indipendenza in merito 

all'opportunità di prendere in considerazione opinioni provenienti dalla società 

civile; 

16. ritiene che le raccomandazioni contenute nel presente parere e nella relazione 

elaborata dalla commissione competente per il merito rendano necessari un 

riesame e un'azione da parte del Parlamento per quanto concerne il suo stesso 
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regolamento e codice di condotta nonché la sua collaborazione con la 

Commissione e il Consiglio; raccomanda di conseguenza la creazione in seno 

al Parlamento, al più tardi entro il primo trimestre del 2008, di un gruppo di 

lavoro di deputati incaricato di lavorare con la Commissione e con il Consiglio 

in tale settore. 

Ispirandosi ad una cultura aperta, opposta a quella del clientelismo, il lobbying 

implica una ridefinizione del rapporto gruppi-partiti; esso trova giustificazione 

nell'equilibrio, fondamento normativo e funzionale del sistema pluralista. 

La regolamentazione americana, i repertori dei gruppi della Commissione europea e 

l'impegno finanziario volto a sostenere interessi sottorappresentati mirano proprio a 

creare una situazione di equilibrio, per contrastare il peso degli interessi speciali.  

Graziano, infatti, sottolinea che ―il sistema ha bisogno della dialettica di interessi non 

totalizzanti, per trarre dalla somma delle spinte della società una qualche nozione di 

bene pubblico‖
133

. 

Il re-targeting del lobbying negli anni ‘90 in risposta al cambiamento nel locus del 

policy-making è descritto da Mazey e Richardson
134

 come una ―Logica inerente al 

comportamento dei gruppi di interesse‖.  

I gruppi di pressione stanno sicuramente giocando un ruolo significativo nel processo 

di policy-making nell‘UE, confermando ciò che Mazey e Richardson
135

 hanno 

descritto come un emergente stile politico europeo.  

I gruppi di successo, come quelli ambientalisti e delle donne hanno adottato una 

strategia doppia, dove sia il livello nazionale che quello sovranazionale sono oggetto 

di lobbying simultaneamente. 

Richardson
136

 sostiene che sebbene il processo politico europeo sia produttivo, non è 

ancora molto stabile, e la proliferazione dei gruppi di lobby intensifica questa 

situazione. Egli sintetizza il sistema di governante dell‘UE come un’agenda incerta, 

                                                 
133 G. Graziano, op. cit., pag. 113 
134

 S. Mazey, J. Richardson, ―The logic of organization‖, in J. Richardson, European Union: 

Power and Policy-making, Routledge, London 1996, pp. 200 - 216  
135

 S. Mazey, J. Richardson, ―Promiscuous Policy-making: The European Policy Style?‖, in 

C. Rodhes, S. Mazey, «The State of the European Union, vol. 3 Building an European 

Polity?», Longman, Harlow 1995, pp. 337 - 359 
136

 J. Richardson, ―Policy-making in the EU: Interests, Idea and Garbage Cans of Primeval 

Soup‖, in J. Richardson, European Union: Power and Policy-making, Routledge, London 

1996, pp. 3 - 30 
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con continui cambiamenti dei network e coalizioni complesse, che difficilmente 

possono contribuire a creare politiche comuni. 
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3 

Le politiche di genere nell'Unione Europea 

 

 

 

 

 

 

3.1 La strategia Europea 

L‘eguaglianza tra uomini e donne è uno degli obiettivi fondamentali dell‘Unione 

Europea: il principio dell‘eguaglianza di genere rimane l‘elemento centrale della 

democrazia. 

L‘articolo 2 del trattato costitutivo, Trattato di Roma del 25 marzo 1957 e successive 

modificazioni, stabilisce che la parità tra uomini e donne è uno dei compiti 

fondamentali della Comunità e l‘art 3, paragrafo 2, stabilisce che ―L'azione della 

Comunità a norma del presente articolo mira ad eliminare le ineguaglianze, nonché a 

promuovere la parità, tra uomini e donne‖. 

Il principio di pari opportunità si è sviluppato nell‘ambito del processo di costruzione 

del mercato unico europeo, quale principio di uguaglianza retributiva fra uomini e 

donne sul lavoro.  

Nel Trattato istitutivo della Comunità Economica Europea del 1957 si afferma 

nell‘art. 119 la necessità che ogni Stato membro assicuri l’applicazione del principio 

della parità retributiva tra i lavoratori di diverso sesso in relazione ad uno stesso 

lavoro
137

.  

                                                 
137

―1. Ciascuno Stato membro assicura durante la prima tappa, e in seguito mantiene, 

l'applicazione del principio della parità delle retribuzioni fra i lavoratori di sesso maschile 

e quelli di sesso femminile per uno stesso lavoro.  

   2. Per retribuzione deve essere inteso, ai sensi del presente articolo, il salario o trattamento 

normale di base o minimo, e tutti gli altri vantaggi pagati direttamente o indirettamente, in 

contanti o in natura, dal datore di lavoro al lavoratore in ragione dell'impiego di 

quest'ultimo.  

La parità di retribuzione, senza discriminazione fondata sul sesso, implica:  
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Determinante è stata la direttiva 75/117/CEE: essa estende espressamente il principio 

di eguaglianza di retribuzione tra i lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso 

femminile con riferimento a lavori di uguale valore
138

.  

La direttiva 76/207/CEE, relativa alla parità di trattamento nell‘accesso al lavoro, alla 

formazione, alla promozione professionale e nelle condizioni di lavoro, amplia il 

concetto di discriminazione e introduce la nozione di discriminazione indiretta: ―tutte 

quelle ipotesi di comportamenti che sembrano non discriminatori all‘apparenza, ma 

che si rivelano nella sostanza iniqui, come l‘adozione di criteri di selezione posseduti 

principalmente da uno dei due sessi, (generalmente quello maschile), e non essenziali 

allo svolgimento del lavoro, quali la forza fisica, l‘estetica, la personalità o anche la 

richiesta di particolari titoli di studio non strettamente necessari per lo svolgimento 

delle mansioni previste‖139. 

Altre direttive importanti nell‘attuazione del principio di parità sono state:  

 la direttiva 79/7/CEE, relativa all‘attuazione del principio di parità di trattamento 

                                                                                                                                                                 

a) che la retribuzione accordata per uno stesso lavoro pagato a cottimo sia fissata in base a 

una stessa unità di misura,  

b) che la retribuzione corrisposta per un lavoro pagato a tempo sia uguale per un posto di 

lavoro uguale‖, art. 119 del Trattato di Roma del 25 marzo 1957, oggi art. 141. 

L‘art. 141 ha visto l‘aggiunta di altri due paragrafi, che completano l‘articolo nel modo 

seguente: 

―3. Il Consiglio, deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 e previa 

consultazione del Comitato economico e sociale, adotta misure che assicurino 

l'applicazione del principio delle pari opportunità e della parità di trattamento tra uomini e 

donne in materia di occupazione e impiego, ivi compreso il principio della parità delle 

retribuzioni per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore.  

  4. Allo scopo di assicurare l'effettiva e completa parità tra uomini e donne nella vita 

lavorativa, il principio della parità di trattamento non osta a che uno Stato membro 

mantenga o adotti misure che prevedano vantaggi specifici diretti a facilitare l'esercizio di 

un'attività professionale da parte del sesso sottorappresentato ovvero a evitare o 

compensare svantaggi nelle carriere professionali.  
138

 Art. 1, 75/117/CEE: ―il principio della parità delle retribuzioni tra i lavoratori di sesso 

maschile e quelli di sesso femminile, previsto dall'articolo 119 del trattato, denominato in 

appresso «principio della parità delle retribuzioni», implica, per uno stesso lavoro o per un 

lavoro al quale è attribuito un valore uguale, l‘eliminazione di qualsiasi discriminazione 

basata sul sesso in tutti gli elementi e le condizioni delle retribuzioni. 

In particolare, qualora si utilizzi un sistema di classificazione professionale per 

determinare le retribuzioni, questo deve basarsi su principi comuni per i lavoratori di sesso 

maschile e quelli di sesso femminile ed essere elaborato in modo da eliminare le 

discriminazioni basate sul sesso‖. 
139 

«Sud News la newsletter sui Fondi strutturali comunitari, Anno III, Supplemento al 

Numero 23», Agosto-Settembre 2005.  

     www.dps.mef.gov.it/documentazione/sudnews/SUD_NEWS_23.pdf 
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tra gli uomini e le donne in materia di sicurezza sociale, che estende il concetto di 

parità di trattamento ai regimi legali che assicurano una protezione contro i rischi di 

malattia, d‘invalidità, di vecchiaia, d‘infortunio sul lavoro, di malattia professionale e 

di disoccupazione,  

 le direttive 86/378/CEE e 86/613/CEE del 1986, che estendono il concetto di 

parità di trattamento rispettivamente a regimi professionali specifici e tra lavoratori 

autonomi, con riferimento anche alla tutela della maternità. 

Dagli anni ‘80, l‘Unione Europea ha iniziato specifici Action Programs, programmi 

di intervento in materia di pari opportunità, per la realizzazione di specifiche 

iniziative negli Stati Membri. 

I primi tre Action Programs erano focalizzati nell‘implementazione:  

 della direttiva sull‘accesso delle donne alle nuove tecnologie (1° AP 1981/1985) 

 della direttiva sulla redistribuzione dei ruoli all‘interno della famiglia (2° AP 

1986/1990) 

 della direttiva (3° AP 1991/1995), sulla partecipazione delle donne al mercato del 

lavoro, sulla conciliazione vita–lavoro e sul miglioramento generale della condizione 

delle donne nella società. 

E‘ a partire, dunque, dal Terzo Programma d‘Azione comunitario a medio termine per 

la parità di opportunità tra donne e uomini (1991 – 1995) che l‘Unione Europea ha 

cominciato a considerare la strategia di mainstreaming complementare a quella delle 

azioni positive, manifestando una sensibilità crescente verso le problematiche e le 

necessità sia maschili che femminili e verso le specificità di genere.  

Il concetto di mainstreaming è stato, dunque, sancito formalmente nel Trattato di 

Amsterdam e introdotto nel Quarto Action Program (1996/2000), diventando 

effettivo nel Community Framework Strategy 2001/2005, il Quinto Action Program.  

Gli Actions Programs non si limitano all‘implementazione di misure specifiche in 

favore delle donne, ma si spingono alla realizzazione di una strategia globale.  

La limitazione dell‘attuazione del principio di uguaglianza di genere al solo ambito 

lavorativo, infatti, aveva rappresentato per molto tempo un limite ad una sua più 

estesa ed effettiva applicazione.  
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Dopo la Conferenza di Pechino 1995140, quarta conferenza mondiale delle Nazioni 

Unite sulle donne, e dai Trattati di Maastricht (1992)141 e Amsterdam (1997) l‘Unione 

Europea inizia una terza fase di sviluppo del diritto comunitario di genere, 

caratterizzata dal consolidamento delle politiche sociali e dal cambiamento del corso 

delle Politiche Paritarie, la cui promozione rappresenta l‘obiettivo convergente di 

tutte le politiche Comunitarie.  

L‘attenzione particolare da rivolgere alle pari opportunità uomo donna costituisce un 

obbligo, sulla base del Trattato di Amsterdam, coerentemente con quanto previsto 

dall‘art. 41, paragrafo 2c del Regolamento quadro dei Fondi Strutturali142.  

                                                 
140

 «Il 1975 venne dichiarato dall‘ONU Anno Internazionale della donna e gli anni 1975 – 

1985 furono proclamati Decennio delle Nazioni Unite per la donna in occasione della 

prima Conferenza Mondiale sulla donna svoltasi a Città del Messico. Ma è stata la Quarta 

Conferenza mondiale delle Nazioni Unite sulla condizione della donna nel mondo, che si 

è svolta a Pechino nel 1995, a segnare uno dei momenti fondamentali per l‘elaborazione di 

politiche per le pari opportunità Nel corso di tale incontro, è stata elaborata la Piattaforma 

d’azione di Pechino, che ha definito una cornice di riferimento per le politiche a favore 

delle donne. Il documento individua dodici ambiti critici nell‘ambito dei quali porre in 

essere azioni specifiche: le donne e la povertà; l'istruzione e la formazione delle donne; le 

donne e la salute; la violenza contro le donne; le donne e i conflitti armati; le donne e 

l'economia; le donne, il potere e il processo decisionale; i meccanismi istituzionali per la 

promozione delle donne; i diritti umani delle donne; le donne e i mass-media; le donne e 

l'ambiente, nonché le giovani donne. 

La Conferenza di Pechino ha anche dato rilievo al concetto di genere e alla necessità di 

includere la parità tra i sessi in tutte le istituzioni, politiche e azioni degli Stati membri 

delle Nazioni Unite, individuando come condizioni necessarie per migliorare la posizione 

delle donne: l‘aumento del loro numero nei ruoli dirigenti; l‘importanza che le politiche 

considerino le loro esigenze; la parità di accesso all'istruzione, al lavoro e al commercio; 

l‘incremento delle risorse investite per la loro salute. 

Dal 14 al 16 settembre si è svolto a New York il Vertice mondiale 2005 delle Nazioni 

Unite durante il quale, tra i principali  risultati in tema di diritti umani, democrazia e stato 

di diritto, è stato ribadito l‘impegno ―a eliminare e punire le persistenti discriminazioni tra 

sessi, come le disparità in materia di educazione e di proprietà di beni, la violenza contro 

donne e ragazze, nonché a porre fine all‘impunità in tali casi‖», Sud News, Op.cit 
141

  Il Trattato di Maastricht, siglato nel 1992, prevede un Accordo sulla politica sociale 

sottoscritto da undici Paesi volto ad estendere  alla parità di trattamento tra uomini e 

donne, le competenze dell‘UE. 
142 

Regolamento del Consiglio recante disposizioni generali sui Fondi strutturali (in corso di 

adozione): nel Capitolo Primo ―Obiettivi e Missioni‖ si stabilisce che: ―La Commissione e 

gli Stati membri vegliano alla coerenza tra l‘azione dei Fondi e le altre politiche ed azioni 

comunitaria, in particolare nel campo dell‘occupazione, della parità fra uomini e le donne, 

della politica sociale, (… )‖ 

Regolamento del Consiglio relativo al Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR) (in 

corso di adozione): ―considerando che, nell‘ambito dei propri compiti, il FESR deve 

sostenere: (… ) la parità tra uomini e donne nel campo dell‘occupazione‖ si definisce, nel 

Campo di applicazione, al punto 2 lettera e), che la partecipazione finanziaria del FESR 



72 

 

Il Trattato di Amsterdam del 1997 ha rappresentato l‘occasione per realizzare 

significativi progressi nel rafforzamento del principio di pari opportunità tra le donne 

e gli uomini e per formalizzare l‘impegno dell‘UE nei confronti dell‘integrazione 

delle pari opportunità nell‘insieme delle politiche comunitarie.  

Esso modifica il trattato sull'Unione Europea, i trattati che istituiscono le Comunità 

Europee e alcuni atti connessi (97/C 340/01); il rafforzamento del principio di pari 

opportunità si evidenzia nell‘articolo 2 (del Trattato di Amsterdam), che modifica 

diversi articoli del trattato che istituisce la Comunità europea, e in altri articoli di 

seguito riportati:  

 art. 2: ―La Comunità ha il compito di promuovere nell'insieme della Comunità 

mediante l'instaurazione di un mercato comune e di un'unione economica e monetaria 

e mediante l'attuazione delle politiche e delle azioni comuni di cui agli articoli 3 e 3 

A, uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività economiche, un 

elevato livello di occupazione e di protezione sociale, la parità tra uomini e donne, 

una crescita sostenibile e non inflazionistica, un alto grado di competitività e di 

                                                                                                                                                                 

sostiene ―la parità tra uomini e donne nel campo dell‘occupazione, in particolare con la 

creazione di imprese e mediante infrastrutture o servizi che consentano di conciliare la 

vita familiare con quella professionale‖. 

Regolamento del Consiglio relativo al Fondo Sociale Europeo (FSE) (in corso di 

adozione): ―considerando che gli Stati membri e la Commissione garantiscono che la 

programmazione e l‘attuazione delle azioni finanziate dal Fondo a titolo di tutti gli 

obiettivi contribuiscano alla promozione della parità di opportunità tra le donne e gli 

uomini (… )‖ nei ―Compiti‖ si stabilisce all‘art.1 che ―Nell‘ambito dei compiti assegnati 

al Fondo Sociale Europeo (―Fondo‖) dall‘art.123 del trattato nonché di quelli assegnati ai 

fondi strutturali a norma dell‘art.130/B del trattato, (…) il Fondo fornisce il proprio 

sostegno a misure volte a prevenire e a combattere la disoccupazione nonché a sviluppare 

le risorse umane al fine di promuovere un elevato livello di occupazione, la parità tra 

uomini e donne, uno sviluppo duraturo e la coesione economica e sociale‖. 

Commissione Europea ―I fondi strutturali e il coordinamento con i fondi di coesione. 

Progetto di orientamento per i programmi del periodo 2000 – 2006‖ (1999). Nel 

documento, presentato dalla Commissaria europea alle politiche di sviluppo regionale 

Monika Wulf-Mathies in accordo con i Commissari Flynn, Fischer e Bonino, si afferma 

che ―il principio dell‘uguaglianza tra gli uomini e donne è un principio base della 

democrazia, rafforzato dal trattato di Amsterdam. La sua integrazione in tutte le politiche 

non è più una scelta, ma un obbligo. In questo contesto, un approccio di integrazione 

complessiva finalizzata alla parità di opportunità deve essere introdotta in tutti i 

programmi dei Fondi Strutturali. Questo comporta, al tempo stesso, sforzi finalizzati alla 

promozione dell‘uguaglianza, misure specifiche per aiutare le donne e la mobilitazione di 

tutte le politiche generali tenendo conto, in modo attivo e manifesto, al momento della 

programmazione, dei loro possibili effetti sulla situazione rispettiva delle donne e degli 

uomini‖. 



73 

 

convergenza dei risultati economici, un elevato livello di protezione dell'ambiente ed 

il miglioramento della qualità di quest'ultimo, il miglioramento del tenore e della 

qualità della vita, la coesione economica e sociale e la solidarietà tra Stati membri‖.  

 art. 3: accoglie il principio del mainstreaming come strumento strategico/politico 

prioritario, aggiungendo il paragrafo 2: ―L'azione della Comunità a norma del 

presente articolo (nota: ambiti regolati a livello comunitario) mira ad eliminare le 

ineguaglianze nonché a promuovere la parità tra uomini e donne‖; 

 art. 13: Fatte salve le altre disposizioni del presente trattato e nell‘ambito delle 

competenze da esso conferite alla Comunità, il Consiglio, deliberando all‘unanimità su 

proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo, può 

prendere i provvedimenti opportuni per combattere le discriminazioni fondate sul sesso, 

la razza o l‘origine etnica, la religione o le convinzioni personali, gli handicap, l‘età o le 

tendenze sessuali. 

 art. 118, promuove le pari opportunità nel mercato del lavoro: ―parità tra uomini e 

donne per quanto riguarda le opportunità sul mercato del lavoro ed il trattamento sul 

lavoro‖;  

 art. 119 (ora art. 141
143

) ribadisce in via definitiva il principio di eguale 

retribuzione per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore e sancisce la 

possibilità per gli Stati membri di adottare, in ambito lavorativo, azioni positive, che 

prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sottorappresentato (non 

esclusivamente le donne). 

Con il Trattato di Amsterdam si ribadisce la legittimità delle azioni positive, che 

Anna Maria Fasano e Pietro Mancarelli sostengono non costituire ―una violazione né 

del principio di uguaglianza né del principio di libertà, ma sono misure che servono a 

creare le condizioni per pari opportunità in ogni campo della vita, sociale ed 

economica, politica, lavorativa‖144
. 

In seguito all‘adozione del Trattato di Amsterdam, la nozione di non discriminazione, 

che fino ad allora era intrinsecamente legata alla questione della parità tra donne e 

uomini e per la quale esiste un apparato giuridico complesso ed un‘abbondante 

                                                 
143

   Vedi nota 53, pag. 43 
144

 A. M. Fasano, P. Mancarelli, Parità e Pari Opportunità uomo-donna. Profili di diritto 

comunitario e nazionale, Sieppichelli Editore, Torino 2001, pag. 18 
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giurisprudenza, si è di fatto ampliata ad altri parametri, ripresi all‘articolo 13 del 

trattato CE. Tale articolo, successivamente modificato dal trattato di Nizza
145

, 

prevede infatti al paragrafo 1 che: 

Fatte salve le altre disposizioni del presente trattato e nell’ambito delle 

competenze da esso conferite alla Comunità, il Consiglio, deliberando 

all’unanimità su proposta della Commissione e previa consultazione del 

Parlamento europeo, può prendere i provvedimenti opportuni per combattere le 

discriminazioni fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religione o le 

convinzioni personali, gli handicap, l’età o le tendenze sessuali. 

Sulla base di tale articolo, l‘UE si è dotata, in materia di lotta contro le 

discriminazioni, di un quadro giuridico originale che poggia su due direttive
146

.  

In sostanza il Trattato di Amsterdam introduce la previsione di un principio generale 

che sancisce l‘eguaglianza di opportunità tra uomini e donne in tutti gli ambiti. 

Questo approccio, dunque, è ben sintetizzato nel termine mainstreaming147, definito 

                                                 
145

 Il trattato di Nizza permette al Consiglio di adottare misure di incentivazione a 

maggioranza qualificata, grazie all‘aggiunta di un secondo paragrafo che recita: "2. In 

deroga al paragrafo 1, il Consiglio delibera secondo la procedura di cui all‘articolo 251 

quando adotta misure di incentivazione comunitarie, ad esclusione di qualsiasi 

armonizzazione delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri, destinate 

ad appoggiare le azioni degli Stati membri volte a contribuire alla realizzazione degli 

obiettivi di cui al paragrafo 1".  
146

 Si tratta della: 

- direttiva 2000/43/CE del Consiglio del 29 giugno 2000, che attua il principio della parità 

di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall‘origine etnica 

(pubblicata sulla GU L 180 del 19 luglio 2000) 

- direttiva 2000/78/CE del Consiglio del 27 novembre 2000, che stabilisce un quadro 

generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro 

(pubblicata sulla GU L 303 del 2 dicembre 2000). 
147 

 «Il termine mainstreaming di genere deriva dalla parola inglese gender che significa 

genere, e  mainstream, parola composta da main (principale) e stream (corrente). Si tratta 

di una parola che suggerisce un‘integrazione sistematica dell‘attenzione a situazioni, 

priorità e necessità delle donne e degli uomini in tutte le politiche. 

Tale strategia richiede quindi che, nella pianificazione, attuazione, monitoraggio e 

valutazione degli interventi, si considerino i loro effetti sulle rispettive situazioni di donne 

e uomini, secondo una prospettiva che si può definire ―di genere‖. Uomini e donne hanno 

infatti diversi bisogni, risorse, situazioni e questa diversità influenza il modo in cui essi 

accedono/usufruiscono/vivono le differenti situazioni lavorative, personali, familiari e 

sociali. 

Pur se sancito formalmente nel Trattato di Amsterdam, il principio è stato inserito nelle 

politiche dell‘Unione Europea a partire dalla Comunicazione della Commissione intitolata 

―Integrare la parità di opportunità tra le donne e gli uomini nel complesso delle politiche e 

delle azioni comunitarie‖ COM (96) 67. I cardini della strategia del mainstreaming sono 
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dalla Commissione Europea, nella Comunicazione No 748/2002 come ―il modo di 

garantire impegni sostenibili ed integrati per superare le ineguaglianze persistenti tra 

donne ed uomini in tutti gli Stati Membri‖
148

. 

L‘eguaglianza tra donne e uomini è sancita, inoltre, anche nel trattato istitutivo di una 

Costituzione per l'Europa, del 2004149, ed è considerata l‘elemento caratterizzante il 

modello di società Europea. 

Bisogna sottolineare che sulla base dell'articolo 13 del Trattato di Amsterdam, sono 

state adottate diverse direttive:  

 direttiva 2000/43/CE (attuata nell‘ordinamento italiano dal D. Lgs 215/2003), che 

sancisce il principio della parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla 

razza e dall'origine etnica, e assicura protezione contro tali discriminazioni nel settore 

dell'occupazione e delle condizioni di lavoro;  

 direttiva 2000/78/CE (attuata nell‘ordinamento italiano dal D. Lgs 216/2003), che 

stabilisce un quadro generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e 

di condizioni di lavoro. 

 direttiva 2002/73/CE che modifica la 76/207/CEE relativa all'attuazione del 

principio della parità di trattamento tra gli uomini e le donne per quanto riguarda 

l'accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione professionali e le condizioni di 

                                                                                                                                                                 

stati in seguito adottati dal Consiglio nella ―Risoluzione sull‘integrazione della parità di 

opportunità per le donne e gli uomini nei fondi strutturali‖ del 2 Dicembre 1996 e resi 

operativi nella Strategia Quadro Comunitaria 2001-2005 (COM 335). Le più recenti 

disposizioni a livello europeo hanno sottolineato la necessità di considerare la dimensione 

di genere nell'ambito dell'intera programmazione dei Fondi strutturali, come strumento 

essenziale per lo sviluppo delle pari opportunità fra donne e uomini, secondo un approccio 

che miri sia alla promozione di misure specifiche a favore delle donne e della parità tra i 

sessi (azioni positive), sia all'adeguamento di tutte le politiche in generale, attraverso 

azioni di mainstreaming (―dual approach‖)»,  Sud News, op. cit. 
148

  Ib.  
149

  «Nell'ottobre del 2004 è stato firmato il trattato istitutivo di una Costituzione per 

l'Europa. Concepito per abrogare e sostituire tutti i trattati esistenti (eccetto Euratom) con 

un testo unico, esso consolidava 50 anni di trattati europei. Per entrare in vigore, il trattato 

istitutivo della Costituzione doveva essere ratificato da tutti gli Stati membri, secondo le 

rispettive norme costituzionali, sia tramite ratifica da parte del Parlamento oppure 

mediante referendum. In esito alle difficoltà di ratifica incontrate in certi Stati membri, i 

capi di Stato e di governo hanno deciso, in occasione del Consiglio europeo del 16 e 17 

giugno 2005, di lanciare un "periodo di riflessione" sul futuro dell'Europa. In occasione 

del Consiglio europeo del 21 e 22 giugno 2007, i leader europei sono pervenuti a un 

compromesso. E' stato convenuto un mandato per la convocazione di una CIG incaricata 

di finalizzare e adottare non più una Costituzione ma un "trattato di riforma" per l'Unione 

europea», http://europa.eu/scadplus/treaties/eec_it.htm  
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lavoro; tale direttiva si pronuncia sulla materia delle molestie sessuali equiparandole 

espressamente alle discriminazioni per sesso, non mancando, altresì, di sottolineare 

come esse non si producano solo sul posto di lavoro ma anche nella fase di accesso al 

lavoro e durante la formazione. 

Sia la direttiva 2000/43/CE che la 2000/78/CE, forniscono una definizione di 

discriminazione indiretta, identificandola nella ―situazione che consegue a una 

disposizione, un criterio o una prassi apparentemente neutri, che mettono, o possono 

mettere in una situazione di particolare svantaggio le persone di un determinato 

sesso, rispetto all'altro sesso, a meno che tale disposizione, criterio o prassi siano 

oggettivamente giustificati da una finalità legittima e i mezzi impiegati per il 

conseguimento di questa siano appropriati e necessari‖. 

Nell‘Agenda Sociale relativa al 2005-2010 l‘Unione Europea  ha riaffermato il proprio 

impegno a favore della parità tra donne e uomini, sostenuto con forza dalla Strategia di 

Lisbona; un impegno definito nelle sue linee operative nella Tabella di marcia della 

parità tra donne ed uomini e rafforzato nella  recente ―Comunicazione sui futuri 

sviluppi delle politiche di parità tra donne e uomini nell‘Unione europea nei prossimi 

cinque anni‖, individuandone sfide ed interventi150.    

Nelle conclusioni del Rapporto 2006 sull‘eguaglianza degli uomini e delle donne la 

Commissione sollecita gli Stati membri a fare un bilancio dei progressi in questo 

ambito e a riaffermare il proprio impegno a favore dell’integrazione della dimensione 

di genere in tutte le politiche in collaborazione con le parti sociali e la società civile.  

La Commissione, inoltre, invita a mettere a punto politiche volte  a: 

- ridurre mediante un approccio globale il divario tra i tassi di occupazione 

femminile e maschile, in particolare per quanto riguarda i lavoratori più anziani; 

- analizzare ed eliminare le cause che sono all‘origine delle disparità di retribuzione 

tra donne e uomini; 

- elaborare una strategia globale per promuovere la conciliazione tra vita 

professionale e vita familiare, in relazione alle donne così come agli uomini; 

                                                 
150 

COM(2005) 33 definitivo del 9.2.2005. 

COM(2005) 24 definitivo del 2.2.2005. 

Decisione 2005/600/CE del Consiglio, del 12 luglio 2005, sugli orientamenti per le 

politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione. 

Documento 9242/05 del Consiglio dell‘Unione europea del 27.5.2005. 
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- avvalersi pienamente dei Fondi strutturali per promuovere la parità tra donne e 

uomini; 

- continuare a sostenere le parti sociali nell'elaborazione, nell'attuazione e nel 

monitoraggio; 

- sviluppare  iniziative nell'ambito della parità tra donne e uomini, in particolare del 

quadro di azioni a favore della parità tra i generi; 

- applicare interamente la direttiva sulla parità di trattamento tra gli uomini e le 

donne nel mercato del lavoro.  

 

3.2  La Strategia di Lisbona 

Un importante contributo alla progressione delle politiche di genere è derivato dai 

Consigli Europei tenutisi a Lisbona e a Nizza nel 2000.  

―Al Consiglio Europeo di Nizza è stata adottata la Carta dei diritti fondamentali, 

nell‘ambito della quale trova pieno riconoscimento il principio di non 

discriminazione in senso ampio e di pari opportunità di genere, in riferimento alla  

legittimazione delle azioni positive (art. 23) e al riconoscimento dei diritti legati alla 

tutela della vita familiare e professionale (art. 33). Sotto questo ultimo aspetto, 

vengono in particolare ribaditi i diritti alla tutela contro il licenziamento per 

maternità, al congedo di maternità retribuito e al congedo parentale‖151. 

Al Consiglio europeo di Lisbona del marzo 2000, invece, l'Unione Europea si è 

prefissata un nuovo obiettivo strategico per il nuovo decennio: ―diventare l'economia 

basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare 

una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una 

maggiore coesione sociale‖152.  

In quest‘ottica l'Unione europea coglie le sfide del nuovo millennio, in particolare la 

globalizzazione e la rivoluzione tecnologica; cambiamenti che interessano ogni 

aspetto della vita dei cittadini e che richiedono una trasformazione radicale del 

sistema economico e sociale. L'Ue, dunque, ―si è impegnata a gestire questi 

mutamenti in modo coerente con i propri valori e sfruttare appieno i vantaggi 
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 Sud News la newsletter sui Fondi strutturali comunitari, Anno III, Supplemento al 

Numero 23, Agosto-Settembre 2005, op. cit. 
152

  http://ec.europa.eu/italia/attualita/archivio/aff_economici/336800_it.htm 

http://ec.europa.eu/italia/attualita/archivio/aff_economici/336800_it.htm
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derivanti dalle opportunità che si presentano‖153.  

Tre sono le aree prioritarie a cui la Strategia di Lisbona ha stabilito di conferire un 

impulso decisivo: 

 ―Sviluppo di strategie per l'occupazione, con un'attenzione particolare alle riforme 

del mercato del lavoro. Lo scopo principale di queste misure è di innalzare il tasso 

medio di occupazione nell‘Unione al 70%, aumentare il numero delle donne nel 

mondo del lavoro fino a raggiungere una media superiore al 60% e avere il 50% di 

lavoratori anziani impiegati entro il 2010. Questo comporta, tra l‘altro, lo studio di 

nuovi meccanismi fiscali, incentivi alle persone che lavorano più a lungo e il 

miglioramento dell'assistenza alle famiglie. E‘ indispensabile investire nella 

formazione per affrontare ostacoli come le competenze tecniche e linguistiche, che 

scoraggiano i lavoratori dal cambiare occupazione all'interno della stessa impresa, 

in altri settori o addirittura in altri paesi. Si dovrà incentivare il ruolo delle parti 

sociali per anticipare e gestire il cambiamento. Ciò aiuterà l'Unione europea ad 

avvicinarsi alla piena occupazione e al miglioramento delle condizioni di lavoro. 

 Collegare l'Europa e collegare i mercati. Questa meta si può raggiungere 

attraverso riforme che completino il mercato interno e accelerino l'integrazione dei 

mercati finanziari nell‘ambito di un corretto quadro normativo. Ciò significa, ad 

esempio, definire date certe per l'apertura dei mercati dell'energia e concordare le 

misure chiave necessarie per i servizi finanziari. Contemporaneamente l'Unione 

deve investire risorse in progetti infrastrutturali che rendano il mercato interno più 

dinamico e competitivo. Un'Europa più interconnessa e efficienti servizi di 

interesse economico generale garantiranno maggiore crescita e prestazioni di 

qualità più elevata per i cittadini. 

 Un'area europea della conoscenza. Moltiplicare gli investimenti nella ricerca e 

nella conoscenza è indispensabile per incentivare la competitività e nuovi posti di 

lavoro. L'Unione europea deve aumentare gli sforzi nei settori della ricerca, 

dell'innovazione, dell'istruzione e della formazione in un‘ottica maggiormente 

integrata. Per questo sarà necessario istituire nuove reti di eccellenza e incentivare 

la dimensione europea dell'apprendimento lungo tutto l'arco della vita, che potrà 

essere sostenuta da qualifiche di livello europeo. Un ulteriore tema prioritario delle 
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   Ib. 
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azioni sarà quello di convincere le imprese a spendere somme più importanti nella 

ricerca e nell'innovazione‖154. 

La strategia definita dal Consiglio di Lisbona ha, dunque, individuato la promozione 

delle pari opportunità tra le finalità fondamentali da sostenere e sviluppare, 

identificando nuovi obiettivi per le donne (incentrati sull‘aumento dell‘occupazione 

femminile). 

La Strategia di Lisbona155 è stata finalizzata, quindi, allo sviluppo dell‘occupazione 

nei paesi UE ed il particolare all‘aumento di quella femminile, enfatizzando 

l‘adozione di misure di flessibilità e sicurezza. 

Claudio Mancini, Assessore allo Sviluppo Economico, Ricerca, Innovazione e 

Turismo REGIONE LAZIO, ha affermato che  

l’agenda di Lisbona ha consentito di considerare i diversi aspetti della politica in 

una visione unitaria e ha evidenziato che l'Unione Europea, gli Stati membri e le 

regioni possono lavorare insieme per affrontare i problemi che l'Europa si trova 

oggi ad affrontare. L'obiettivo comune deve essere dunque quello di utilizzare gli 

strumenti di Lisbona per accelerare e rafforzare il processo delle riforme messe 

in atto
156

. 

                                                 
154   http://ec.europa.eu/italia/attualita/archivio/aff_economici/336800_it.htm 
155

  «La Strategia di Lisbona nasce nel marzo del 2000 con l‘obiettivo di favorire 

occupazione, sviluppo economico e coesione sociale nel contesto di un'economia fondata 

sulla conoscenza, in grado di coniugare la crescita con nuovi e migliori posti di lavoro. La 

Strategia, strettamente connessa alle politiche di coesione sociale, è finanziata dai Fondi 

strutturali. Essa agisce in sintonia con l‘insieme delle politiche per l‘occupazione orientate 

a sostenere coloro che cercano un lavoro, ma anche a accrescere la qualità 

dell‘occupazione e l‘efficienza complessiva del mercato del lavoro. Le politiche del lavoro 

si distinguono in politiche passive, indirizzate a chi ha perso un‘occupazione, e politiche 

attive di tipo preventivo. E‘ proprio su queste ultime che si è focalizzata l‘attenzione della 

Strategia europea per l‘occupazione (SEO), inizialmente articolata sui quattro pilastri 

dell‘occupabilità, imprenditorialità, adattabilità e pari opportunità. Proprio a seguito 

all‘avvio della Strategia di Lisbona, la SEO è stata reimpostata nell‘ottica di 

un‘interazione reciproca su tre nuove priorità: piena occupazione, qualità e produttività sul 

posto di lavoro, coesione e integrazione economica e sociale. A fronte delle indicazioni 

emerse a livello europeo, anche in Italia si è registrato, negli ultimi anni, un forte sviluppo 

delle politiche attive del lavoro, in particolare con interventi volti a rafforzare i servizi per 

l‘impiego»  

http://www.lavoro.gov.it/Lavoro/Europalavoro/SezioneOperatori/NetworkProfessionali/Sc

iftAid/AreeTematiche/StrategiaLisbona/ 
156 

 Claudio Mancini, Assessore allo Sviluppo Economico, Ricerca, Innovazione e Turismo 

REGIONE LAZIO,   

 www.strategiadilisbonalazio.it/documenti.asp?categoria=6&sottocategoria=36 - 37k – 
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Le Linee Guida per le Politiche dell‘Occupazione (che riflettono i nuovi orientamenti 

della Strategia di Lisbona) si sono caratterizzate per la richiesta agli Stati membri ―di 

implementare le politiche per l‘occupazione finalizzate al pieno impiego, allo 

sviluppo della qualità nel lavoro e della produttività, ed alla coesione sociale, 

unitamente alla modifica della legislazione del mercato del lavoro ed all‘adozione di 

misure di flessibilità occupazionale‖157. 

Gli obiettivi principali della Strategia di Lisbona fanno riferimento allo sviluppo dei 

diversi modelli di politiche di flexicurity sviluppati da alcuni stati membri (modelli 

attualmente al centro del dibattito europeo), volti a combinare alti tassi di 

occupazione, assieme ad elevati livelli di sicurezza e di mobilità sociale (secondo le 

indicazioni ILO 2005). 

Si tratta di un sistema complesso, che prevede l‘interazione di: 

 politiche per il mercato,  

 politiche per il sociale,  

 politiche per il sistema pubblico e privato dei servizi per l‘impiego. 

―L‘adozione di interventi di flessibilità del lavoro e della sicurezza sociale solleva, tra 

gli altri, il tema di come le regole del mercato, lo sviluppo di sistemi e politiche del 

lavoro e della protezione sociale possano influenzare le forme di vita ed avere un 

impatto sul benessere delle persone‖158.  

Le trasformazioni e gli interventi di flexicurity dovrebbero garantire a tutti: equità, 

dignità, autonomia, partecipazione ed essere accompagnate da politiche di 

conciliazione che vanno incontro all‘intera struttura  familiare. 

―Infatti solo tenendo conto delle interazioni tra mondo del lavoro e sfera privata è 

possibile sviluppare politiche e pratiche di flessibilità costruite su un sistema di tutele 

sociali e di coesione sociale. I diversi ambiti del lavoro per il mercato e del lavoro 

sociale, del lavoro retribuito e del lavoro non retribuito sono strettamente interrelati e 

le scelte operate sull‘uno hanno forti riflessi sull‘altro (ad esempio la flessibilità 

organizzativa e di orario incide profondamente sull‘organizzazione e sulla qualità 
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 Libro Verde sull’occupazione femminile nel Lazio, Assessorato al Lavoro, Pari 

Opportunità,   Politiche Giovanili, 2008, pag. 59 
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 Libro Verde sull‘occupazione femminile nel Lazio, op. cit., pag. 59  
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della vita familiare)‖159. 

Occorre dunque considerare queste politiche come un complesso sistema 

interorganizzativo il cui efficace funzionamento si fonda su un insieme di politiche 

integrate del mercato del lavoro, della sicurezza, della vita sociale e familiare160. 

La flessibilità del corso della vita, così frequentemente presente nei documenti 

comunitari, acquista valore come presupposto per la predisposizione di politiche del 

lavoro (transizioni entro e fuori il mercato, politiche di gestione dei percorsi di 

carriera, politiche di orario di lavoro), di politiche familiari e di politiche di welfare. 

―Le politiche di sviluppo di un nuovo sistema di welfare in generale e per il soggetto 

femminile in particolare chiamano in causa interventi di livello nazionale relativi a 

nuove politiche del lavoro (es. stabilità giuridica del rapporto di lavoro), alla 

revisione del sistema degli ammortizzatori sociali (es. sostegni alle fasi di primo 

ingresso, accompagnamento alle fasi di transizione e di rientro nel mercato del 

lavoro), assieme a politiche pensionistiche, politiche fiscali (es. sgravi contributivi 

per le imprese, politiche fiscaly family friendly, introduzione di un credito di imposta 

per la cura dei figli e dei familiari dipendenti), accanto a specifiche politiche di 

livello regionale. 

La definizione di politiche integrate per l‘occupazione femminile, basate su 

un‘analisi delle attuali criticità e potenzialità deve tenere in considerazione differenti 

dimensioni. 

 Affrontare la questione dal punto di vista della domanda e dell‘offerta, 

considerando il mercato del lavoro e i soggetti, tenendo sempre presente il 

reciproco condizionamento fra produzione e riproduzione, lavoro pagato e non 

pagato. Ma anche cercando di leggere, accanto alla condizione delle donne 

occupate, quella di coloro che si muovono all‘interno di forme di lavoro ―nero‖ e 

―grigio‖.   

 Comprendere nel dettaglio (e di conseguenza in seguito individuare strategie 

adeguate di intervento) se/perché è più gravoso assumere una donna, ancor peggio 

se a tempo parziale o trasformare temporaneamente il contratto in uno a tempo 

parziale; ma anche perché un numero consistente di donne si sottrae ad un impegno 

                                                 
159 

 Ib.   
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 Ib., pag. 72 
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professionale oppure lavora per necessità, contro voglia (scoraggiamento, 

demotivazione). 

 Cogliere le motivazioni delle donne al lavoro, nelle diverse fasce di età e fasi del 

ciclo di vita. 

 Necessita dunque uno sguardo capace di leggere, quantitativamente e 

qualitativamente, problemi oggettivi e soggettivi, osservando gli attori in tutta la 

loro interezza e complessità.  

 Individuare strategie non solo per l‘occupazione ma per  l‘empowerment  delle 

donne. In tutto ciò vanno presi in considerazione anche i modelli culturali di 

riferimento (stereotipi, divisione  sessuale del lavoro nella sfera pubblica e privata, 

ecc). 

 Individuare forme di sostegno alle imprese: politiche attive per incentivare forme di 

conciliazione.  

 Nella ricostruzione di un quadro complessivo del territorio (fotografia attuale e 

prospettiva dinamica), che dovrà fare da sfondo ad un piano per l‘occupazione, un 

ruolo cruciale riveste la questione dei servizi, a partire da quelli per l‘infanzia fino a 

quelli per gli anziani, ai trasporti. 

 Native e migranti. Se parlare delle donne significa guardare ad un universo plurale 

e composito, accanto (e intersecata) alle differenze di età e percorsi scolastici non si 

può non porre questa variabile. Il tema del lavoro di cura, il suo riconoscimento e 

valorizzazione potrebbe diventare un terreno per strategie comuni fra donne italiane 

e straniere‖161. 

Nel 2005 il Consiglio Europeo di Bruxelles ha rilevato come gli obiettivi fissati erano 

stati raggiunti solo in parte e ha sottolineato la necessità di un rilancio della Strategia 

di Lisbona, focalizzando l'attenzione su iniziative di promozione della crescita e 

dell'occupazione in modo del tutto coerente con l'obiettivo dello sviluppo sostenibile. 

Si è posto dunque il problema di una revisione della strategia di Lisbona, proposta 

dalla Commissione europea il 2 febbraio 2005, a cui le parti sociali europee hanno 

espresso il proprio supporto. Il sì è arrivato nel corso del Vertice sociale tripartito del 

22-23 marzo 2005, svoltosi a Bruxelles con la partecipazione dell'UNICE/UEAPME 

e del CEEP in rappresentanza degli imprenditori, dell'ETUC/Eurocadres per i 
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 Libro Verde sull‘occupazione femminile nel Lazio, op. cit., pag. 73  
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sindacati e di esponenti della Commissione europea e della Presidenza dell'Ue.  

L'approvazione delle parti sociali, insieme a quella degli Stati membri, è stata una 

tappa fondamentale perché la revisione della strategia per la crescita e l'occupazione 

potesse diventare operativa.  

In quella occasione, Vladimír Špidla, commissario europeo per l'occupazione, gli 

affari sociali e le pari opportunità, rivolgendosi ai rappresentanti di lavoratori e 

imprenditori ha dichiarato:  

La vostra dichiarazione congiunta dimostra che gli aspetti sociali della strategia 

di Lisbona non sono stati trascurati, come molti hanno temuto nelle scorse 

settimane. Mi rallegro che abbiate una visione comune delle sfide che si 

presentano e del modo in cui dovremmo affrontarle. 

Le parti sociali hanno affermato che bisogna porre rimedio alla debolezza della 

crescita e dell'impiego in Europa. Il documento esprime pieno sostegno al 

rafforzamento della competitività e allo sviluppo del sistema economico e di quello 

sociale con lo scopo di generare crescita economica sostenibile, occupazione e 

coesione sociale. Nella dichiarazione si afferma inoltre l'impegno delle parti sociali a 

supporto dei Programmi di Lisbona di tutti gli Stati membri. 

Anche la nuova Agenda Sociale 2006-2010 costituisce un elemento importante per il 

Consiglio Europeo, grazie al suo ruolo cruciale nello sviluppo della dimensione 

sociale della crescita economica162.  

La Commissione, inoltre, per evidenziare il tema delle pari opportunità ha 

proclamato il 2007 Anno Europeo per le Pari Opportunità; durante l‘anno sono stati 

resi noti i risultati raggiunti ed è stato inaugurato l‘Istituto Europeo di Genere163, che 

si occupa principalmente della raccolta e diffusione di informazioni e buone prassi, 

nonché di assistere la Commissione e gli Stati membri nell‘attuazione degli obiettivi 

                                                 
162 

 In particolare, l‘Agenda indica l‘occupazione e le pari opportunità e l‘inserimento sociale 

quali priorità al fine di orientare  l‘azione dell‘UE verso lo sviluppo del modello sociale 

europeo. 
163  Situato a Vilnius, Lituania, l‘Istituto è stato creato sulla base del Regolamento (CE) n. 

1922/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, che costituisce 

un Istituto europeo per l'uguaglianza di genere [Gazzetta ufficiale L 403 del 30.12.2006]. 

Ha i seguenti obiettivi principali: la promozione e il rafforzamento dell'uguaglianza fra 

donne e uomini; l'integrazione delle questioni di uguaglianza fra donne e uomini in tutte le 

politiche comunitarie e nelle relative politiche nazionali; la lotta contro la discriminazione 

fondata sul sesso; la sensibilizzazione dei cittadini europei. Sarà analizzato in modo più 

dettagliato nei prossimi capitoli. 
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comunitari di promozione della parità tra uomini e donne e della loro integrazione 

nelle politiche comunitarie. 

Il 2008, dunque, ha rappresentato un anno cruciale per la Strategia di Lisbona, in 

quanto si conclude il triennio di programmazione 2005/2008, che ha segnato il 

rilancio della Strategia, e dà inizio alla fase conclusiva, in cui l‘obiettivo di rendere 

l'Unione europea una società dinamica, competitiva e basata sulla conoscenza rimane 

essenziale e dove l‘innovazione e il progresso ecologicamente compatibile 

rappresentano i pilastri su cui costruire e indirizzare le azioni di sviluppo nei prossimi 

anni. 

 

3.3 Le conferenze ONU 

Nella scena politica europea, non si può non tenere in considerazione l‘importanza e 

l‘impatto dell‘impegno dell‘ONU in materia di pari opportunità e sulla questione 

femminile. Influenza in parte misurabile nelle politiche europee trattate nei precedenti 

paragrafi, che in quelle nazionali, dei singoli Stati membri. 

L‘impegno degli organismi internazionali, in particolare delle Nazioni Unite, a favore 

delle donne risale all‘inizio del ‗900. La Società delle Nazioni, istituita con il trattato 

di Versailles del 1919, si era già occupata della tratta delle bianche e dello 

sfruttamento degli esseri umani164; mentre l‘Organizzazione Internazionale del 

Lavoro (OIL) aveva intrapreso azioni di tutela nel campo del lavoro. E‘ del 1919, 

infatti, la Convenzione concernente l‘impiego delle donne prima e dopo il parto del 

29 novembre e dello stesso periodo la Convenzione concernente il lavoro notturno 

delle donne.  

Le Convenzioni sono tuttora vincolanti per gli Stati che le hanno ratificate o vi hanno 

aderito. 

Maria Rita Saulle
165

 sottolinea l‘impegno del lavoro iniziale delle Nazioni Unite su 

due aspetti considerati prioritari riguardo la situazione delle donne (appartenenti a 

qualsiasi area geografica): 

                                                 
164Convenzione internazionale per la repressione della tratta delle donne e dei fanciulli, 

conclusa a Ginevra il 30 settembre 1921. 

Convenzione per la repressione della tratta delle donne maggiorenni conclusa a Ginevra 

l‘11 ottobre 1933. 
165 Saulle M.R., Lezioni di organizzazione internazionale, vol. II, Ed. Scientifiche Italiane, 

Roma 2003 
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1) il consenso al matrimonio, l‘età legale per il matrimonio e la sua registrazione, 

che fanno parte di una apposita Convenzione del 1962 e delle successive 

raccomandazioni, che escludevano il matrimonio in età precoce, adottate nel 

1965; 

2) la tratta delle bianche, con i vari emendamenti apportati tra il 1947 e il 1949 alle 

Convenzioni redatte negli anni precedenti, e con la Convenzione del 1950 per la 

repressione della tratta degli esseri umani e dello sfruttamento della prostituzione. 

Momenti fondamentali dell‘impegno dell‘ONU sono state le quattro conferenze 

mondiali, che hanno posto a confronto le donne di tutti i Paesi, offrendo uno scenario 

mondiale sui numerosi e diversi problemi della condizione femminile.  

Conti Odorisio sottolinea come ―le prese di posizione, le dichiarazioni sulla questione 

femminile da parte di organismi internazionali di grande prestigio come l'ONU e 

delle istituzioni europee assumono molte volte un significato che supera la loro reale 

efficacia perché costituiscono dei punti di riferimento e conferiscono alla 

problematica quel tono di autorevolezza e di neutralità scientifica che spesso manca 

nel dibattito più acceso delle femministe‖166. 

La politica portata avanti dall'ONU può essere articolata in quattro periodi. 

 

1945-1962  

Le Nazioni Unite si incentrano sull'eguaglianza formale, nelle leggi e nei costumi 

(matrimonio, famiglia, istruzione, ecc.).  

Nel 1946 vengono istituite la Commissione sui Diritti Umani e la Commissione sullo 

status delle donne, mentre il 10 dicembre del 1948 viene approvata la Dichiarazione 

Universale dei Diritti dell'Uomo, che all'art. 2 pone le basi per la promozione 

dell'eguaglianza dei diritti e delle libertà fondamentali tra uomini e donne: ―Ad ogni 

individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella presente 

Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di 

lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o 

sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione. Nessuna distinzione sarà inoltre 

stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico o internazionale del paese o del 

territorio cui una persona appartiene, sia indipendente, o sottoposto ad 
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 G. Conti Odorisio, Ragione e tradizione, Aracne, Roma 2007, pag. 230 
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amministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi limitazione di 

sovranità‖
167

.  

Nel 1952 l‘Assemblea Generale delle Nazioni Unite adotta la Convenzione sui diritti 

politici della donna (31 marzo 1953), in cui si afferma il diritto delle donne 

all‘elettorato attivo e passivo e alla partecipazione alle cariche pubbliche. 

 

1963-1975 

Tra i tanti movimenti che caratterizzano questo periodo (il '68 e la rivoluzione contro-

culturale, il movimento pacifista e contro la guerra in Vietnam, ecc.) riemerge il 

movimento femminista, che darà un forte impulso ai cambiamenti che 

caratterizzeranno la fine del '900. 

L'Assemblea Generale approva, il 7 novembre del 1967, la Dichiarazione per 

l'Eliminazione di ogni forma di Discriminazione nei confronti delle Donne 

(C.E.D.A.W.).  

La Convenzione è entrata in vigore nel 1981 e ad oggi si contano 176 Stati 

contraenti. L‘art.1 della Convenzione definisce il concetto di ―discriminazione contro 

le donne‖ come: ―ogni distinzione, esclusione o limitazione basata sul sesso, che 

abbia l‘effetto o lo scopo di compromettere o annullare il riconoscimento, il 

godimento o l‘esercizio da parte delle donne, indipendentemente dal loro stato 

matrimoniale e in condizioni di uguaglianza fra uomini e donne, dei diritti umani e 

delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale, civile, o 

in qualsiasi altro campo‖
168

. 

Come indicano anche Procacci e Rossilli
169

, la riflessione femminista sottolinea che il 

divieto della discriminazione sessuale nella tradizione giuridica moderna definisce il 

soggetto di diritto come un soggetto a-sessuato. La giurista Vogel-Polski evidenzia 

come, nella tradizione giuridica, il sesso venga incluso tra gli altri criteri di 

discriminazione (razza, colore, religione, ..), equiparando le donne ad altri gruppi 

soggetti a discriminazione; la giurista sottolinea come, in tal modo non si tiene conto 
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 Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, Convenzione adottata dall'Assemblea 

Generale delle Nazioni Unite il 10 Dicembre 1948 
168

 Dichiarazione per l'Eliminazione di ogni forma di Discriminazione nei confronti delle 

Donne, 18 dicembre 1979 
169 

Cfr Conti Odorisio, Ragione e Tradizione, cit., pag. 231 
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del fatto che le donne costituiscono la metà di ognuno dei gruppi sociali presi in 

considerazione.  

Il 16 dicembre 1966 si adottano due Patti internazionali, rispettivamente sui Diritti 

civili e politici e sui Diritti economici, sociali e culturali, che entrano in vigore nel 

1976. Attraverso questi Patti l'Assemblea Generale passa ad un impegno concreto
170

 

nella tutela dei diritti declamati vent'anni prima nella Dichiarazione Universali. 

Il 1975 viene proclamato Anno Internazionale della donna e viene indetto il decennio 

delle Nazioni Unite per la donna. 

 

1975-1985 

E' il decennio più importante delle Nazioni Unite sulla questione femminile, durante 

il quale si prepara il terreno per la Conferenza di Pechino (1995): il Decennio ONU 

per le donne Uguaglianza, Sviluppo e Pace, fu un periodo specificamente destinato 

alla promozione del ruolo delle donne nello sviluppo.  

Tre sono stati i Convegni Internazionali fondamentali, durante i quali, sottolinea 

Ginevra Conti Odorisio,  è stato affermato il ―principio che la partecipazione 

femminile costituiva un contributo indispensabile al processo di sviluppo 

mondiale‖171: 

 1975, Città del Messico (19 giugno – 2 luglio) – Scopo fondamentale della 

Conferenza era avviare delle strategie e dei piani d‘azione futuri che favorissero il 

progresso femminile, il raggiungimento dell‘uguaglianza fra i sessi e la piena 

partecipazione delle donne allo sviluppo e al rafforzamento della pace.  

Per conseguire tali obiettivi, la Conferenza adottò un primo Piano d’Azione 

Mondiale che stabiliva risultati precisi da raggiungere entro il 1980: l‘uguaglianza 

di accesso all‘istruzione, all‘impiego, alla nutrizione e ai servizi sanitari, così 

come una maggiore partecipazione alla politica e alla pianificazione familiare. 

Tale piano  fu adottato il 15 dicembre 1975 dall‘Assemblea Generale: il primo 

documento internazionale dedicato alla vita delle donne in cui si comincia a 
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E' importante tener presente che gli organismi internazionali non hanno potere di 

intervento, controllo o repressione nei confronti degli Stati membri. Il loro intervento, 

quindi, si limita all'emanazione di raccomandazioni e dichiarazioni e alla elaborazione 

sullo stato di applicazione di quanto emanato. 
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 G. Conti Odorisio, op. cit., pag. 232 
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parlare di strategie di sviluppo per le donne e si avvia il sistema donne e sviluppo. 

Parallelamente alla Conferenza ufficiale in cui erano presenti i rappresentanti 

governativi, a Città del Messico si tenne anche un forum delle ONG, al quale 

parteciparono 4.000 donne e che, oltre a far emergere le differenze sulle priorità 

tra le partecipanti provenienti da diverse aree geografiche, ebbe il ruolo 

fondamentale di avviare il dialogo e di aprire le Nazioni Unite alle ONG. 

Il risultato forse più importante della prima Conferenza Mondiale sulle Donne fu 

il cambiamento dell‘ottica in cui le donne venivano inserite nell‘approccio allo 

sviluppo, cioè il passaggio da semplici beneficiarie dei processi di sviluppo a 

protagoniste attive senza la cui partecipazione lo sviluppo stesso non sarebbe 

stato possibile.  

Saulle sostiene che la Dichiarazione sull‘uguaglianza degli uomini e delle donne e 

sul loro contributo allo sviluppo e alla pace, adottata a Città del Messico, possiede 

una notevole importanza ―in essa sono per la prima volta [… ] indicati i doveri 

dei singoli Stati verso le donne configurandosi, altresì, quelle iniziative 

concernenti le donne stesse, le quali in atti internazionali successivi sono state e 

sono tuttora indicate come «azioni positive» in favore delle donne‖.
172

 

 1980, Copenhagen – E‘ in questa Conferenza che viene adottata la Convenzione 

sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti delle donne
173

. 

Il documento, che definisce la discriminazione contro le donne e delinea i principi 

e le iniziative per eliminarla, è stato poi integrato con un Protocollo Opzionale, 

entrato in vigore nel 2000, che permette alle donne vittime di discriminazioni 

sessuali di presentare denuncia ad un organismo internazionale esplicitamente 

previsto dal trattato. Nella conferenza di Copenhagen, tornano i temi del lavoro, 

della salute e dell‘educazione, identificati come aree strategiche sulle quali 

intervenire per raggiungere gli obiettivi indicati nella conferenza precedente.  

Si chiuse con l‘adozione di un secondo Programma d’Azione in cui venivano 

individuati una serie di fattori che incidevano, in maniera negativa, sulla capacità 

delle donne di esercitare i propri diritti, come: insufficiente volontà politica, 

mancato riconoscimento del valore dei contributi delle donne alla società, scarsa 

                                                 
172

 Saulle M.R., op. cit. pag. 240 
173

  Già promulgata nel 1979 



89 

 

consapevolezza femminile riguardo le opportunità a disposizione delle donne, 

etc.. Infine durante il forum parallelo alla Conferenza, al quale parteciparono circa 

8.000 donne, cominciarono a svilupparsi e a delinearsi quei legami tra donne e 

associazioni femminili che saranno in seguito definiti lavoro di rete (network) a 

livello internazionale.  

Per questa ragione, il termine più ascoltato alla Conferenza di Copenhagen fu 

networking
174

, letteralmente ―mettersi in rete‖. Nel corso di questa  Conferenza, 

infatti, le organizzazioni delle donne compresero l‘importanza del rapporto e della 

collaborazione con le altre organizzazioni per crescere e rafforzarsi come 

movimento.  

Questa Conferenza ha avuto soprattutto lo scopo di verificare i progressi compiuti 

in relazione agli obiettivi indicati nel Piano di Azione del 1975. 

 1985, Nairobi (15 – 26 luglio) – Venne convocata per valutare i risultati del 

Decennio della Donna che si era appena concluso.  

Sull‘onda del pessimismo rispetto ai risultati raggiunti, scrive la Saulle, ―la 

Conferenza ha più volte rischiato di insabbiarsi su dibattiti procedurali, su 

questioni specifiche non sempre attinenti alla tematica femminile, […]‖
175

 

Dinanzi all‘inadeguatezza dei risultati raggiunti rispetto a quelli prefissati, la 

Conferenza si chiuse con l‘adozione del Piano d‘Azione denominato Strategie 

future per l’avanzamento delle donne che segna un punto di svolta nell‘approccio 

alla tematica genere e sviluppo. In questo Documento finale si afferma che 

l'ineguaglianza tra uomini e donne è dovuta all'arretratezza, alla povertà e al 

sottosviluppo e si sosteneva l'importanza della presenza femminile nelle sfere 

decisionali. 

Per la prima volta, infatti, l‘uguaglianza e il progresso delle donne venivano 

considerati come temi relativi ad ogni aspetto della società e non più come 

questioni isolate. Per questa ragione le misure raccomandate nel Piano d‘Azione 

coprivano ogni settore d‘intervento: dall‘istruzione alla sanità; dall‘occupazione 

ai servizi sociali; dall‘ambiente alle comunicazioni. 

Per quanto riguarda il forum, invece, la partecipazione alla Conferenza parallela 
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fu di oltre 14.000 donne, in un movimento che cominciava ad essere un po‘ più 

unificato. 

Importanti contributi sono emersi, riguardanti la condizione femminile e la 

partecipazione delle donne alla vita economica, sociale e politica: le donne, 

sottolinea Conti Odorisio,  ―svolgono i due terzi delle ore di lavoro, guadagnano 

solo un decimo del reddito mondiale e possiedono meno di un centesimo del 

patrimonio immobiliare mondiale‖176. 

Nel 1979 viene ampliata la C.E.D.A.W., che rappresenta così la sintesi politica 

seguita fino a quel momento. Gli Stati che ratificano la Convenzione si impegnano a 

perseguire nella legislazione il principio di eguaglianza tra uomo e donna. 

A tal proposito, è importante il principio enunciato nell'art. 4: ―L‘adozione, da parte 

degli Stati, di misure temporanee speciali, tendenti ad accelerare il processo di 

instaurazione di fatto dell‘eguaglianza tra gli uomini e le donne Diritti dell'uomo e 

libertà fondamentali non è considerato atto discriminatorio, secondo la definizione 

della presente Convenzione, ma non deve assolutamente dar luogo al permanere di 

norme ineguali o distinte; suddette misure devono essere abrogate non appena gli 

obiettivi in materia di uguaglianza, di opportunità e di trattamento, siano 

raggiunti‖177. L'eguaglianza sostanziale deve, dunque, essere promossa anche 

attraverso le cosiddette Azioni Positive178.  

I Governi, inoltre, si impegnavano ad abolire tutte le forme di schiavitù, di 

prostituzione e di discriminazione legata  all'intolleranza religiosa. 

Saulle definisce la C.E.D.A.W. lo strumento di maggiore importanza ed efficacia a 

tutela della condizione femminile, identificando una serie di ragioni a sostegno di 

questa posizione: 

 Innanzitutto, in quanto Convenzione essa crea diritti ed obblighi reciproci tra 

gli Stati che ad essa partecipano, e quindi ha valore vincolante
179

 

 La circostanza politica che ad essa partecipino Stati di ogni area mondiale 
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 G. Conti Odorisio, op. cit., pag. 232 
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Dichiarazione per l'Eliminazione di ogni forma di Discriminazione nei confronti delle 

Donne, 18 dicembre 1979 
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Questo articolo in Italia trova applicazione nella legge 125/1991.  
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 Se uno Stato risulta inadempiente rispetto agli obblighi assunti sulla base di essa, gli altri 

Stati potrebbero richiedere l‘adempimento e, in caso di rifiuto, l‘atteggiamento dello Stato 

inadempiente configurerebbe un illecito internazionale. 
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indica una volontà politica di assicurare alle donne migliori condizioni di vita 

 Infine, la creazione di un Comitato ad hoc avente funzioni di controllo sui 

progressi compiuti all‘interno dei vari Stati nell‘applicazione della 

Convenzione.  

Secondo la Saulle l‘esistenza di tale Comitato e il fatto che sia contemplato in una 

Convenzione internazionale (sebbene abbia solo la funzione di redigere un rapporto e 

formulare suggerimenti e raccomandazioni generali) rappresenta ―un‘assoluta 

innovazione‖
180

. 

 

1986-2000 

La Conferenza Mondiale di Pechino rappresenta il culmine di questo quarto periodo, 

e il programma di azione che ne uscì rappresenta ad oggi la piattaforma di 

riferimento di tutte le politiche contemporanee e future. 

Prima di Pechino, è importante dare uno sguardo alla Conferenza di Vienna, del 1993. 

Il documento finale chiude con successo il percorso iniziato dalle Nazioni Unite negli 

anni '70 e riconosce che i diritti delle donne sono diritti umani e che la violenza 

contro le donne è una violazione di diritti umani: ―I diritti umani delle donne e delle 

bambine sono parte inalienabile, integrale e indivisibile dei diritti umani universali. 

La piena ed eguale partecipazione delle donne nella vita politica, civile, economica, 

sociale, culturale, a livello nazionale, regionale e internazionale e lo sradicamento di 

tutte le forme di discriminazione sessuale, sono obiettivi prioritari della comunità 

internazionale. La violenza di genere e tutte le forme di molestia e sfruttamento 

sessuale, incluse quelle derivanti da pregiudizi culturali e da traffici internazionali, 

sono incompatibili con la dignità e il valore della persona umana e devono essere 

eliminate. Questo obiettivo può essere conseguito attraverso strumenti legislativi e 

attraverso un'azione nazionale e una cooperazione internazionale in campi come lo 

sviluppo economico e sociale, l'educazione, la tutela della maternità e della salute, i 

servizi sociali.  

I diritti umani delle donne dovrebbero costituire parte integrante delle attività delle 

Nazioni Unite nel campo dei diritti umani, inclusa la promozione di tutti gli strumenti 

sui diritti umani riguardanti le donne. 
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La Conferenza Mondiale sui Diritti Umani sollecita i governi, le istituzioni, le 

organizzazioni intergovernative e non-governative a intensificare i loro sforzi per la 

protezione dei diritti umani delle donne e delle bambine (art. 18)‖181. 

Gli anni '90 sono caratterizzati da un forte cambiamento di confini non solo 

geografici. La caduta del muro di Berlino e il crollo dell'Unione Sovietica hanno 

provocato grandi cambiamenti negli equilibri politici e nelle relazioni internazionali, 

scanditi da conflitti etnici estremamente cruenti e caratterizzati da pesanti violazioni 

nei diritti umani delle donne (ex – Jugoslavia e Rwanda). 

Al cambiamento dei confini geo-politici è obbligatorio aggiungere la seconda ondata 

di recessione economica  (dopo quella degli anni ottanta), che aveva provocato un 

alto tasso di disoccupazione nei paesi europei, instabilità politica e mancato 

perseguimento dei traguardi di sviluppo dei paesi africani.   

A seguito della diffusione, dalla fine degli anni '80, del Bilancio di Genere, è emerso 

chiaramente che la maggioranza della popolazione mondiale è costituita da donne, 

che vivono sotto la soglia di povertà e (dalla Conferenza di Città del Messico in poi) 

continuano a svolgere i due terzi delle ore lavorative. 

Il clima di questa conferenza mondiale fu particolare, non solo per il contesto storico-

politico-economico, ma anche per la presenza di un Forum parallelo delle 

associazioni femminili non governative (ONG) che durante vedeva la partecipazione 

di circa 36.000 donne. Di fronte ad una così forte partecipazione non stupisce che il 

dibattito sulle azioni delle Nazioni Unite e degli Stati sia stato molto vivace: il Forum 

è stato soprattutto luogo di incontro e di scontro tra le femministe di tutto il mondo, 

in cui è emersa la forte spaccatura tra le femministe occidentali e quelle dei Paesi in 

via di sviluppo, e che ha visto la rimessa in discussione delle alleanze, dei confini e 

delle azioni politiche tra i vari gruppi182. 

I concetti prioritari del Programma di Azione di Pechino sono:  

 empowerment, attribuzione di maggior potere alle donne rimuovendo gli ostacoli 

che impediscono la piena partecipazione attiva a tutte le sfere della vita pubblica e 

privata; 
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Conferenza Mondiale sui Diritti Umani, Vienna 1993 
182

 E' in questo contesto che emerge la rivendicazione all'autonomia e all'autodeterminazione 

delle femministe dei Paesi in via di sviluppo espressa a livello teorico dagli studi del 

femminismo post-coloniale. 
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 gender mainstreaming, trasformazione della cultura di governo, che inserisce la 

prospettiva di genere nell'affrontare tutti i problemi più importanti. 

Il programma rappresenta il primo sforzo ampio e generale che tenta di impostare 

una politica realmente volta a mutare in profondità ruolo, funzione e immagine delle 

donne; esso contiene gli obiettivi strategici e le azioni da intraprendere per favorire la 

promozione dello sviluppo delle donne ed individua diversi ambiti che 

rappresentano, invece, gli ostacoli a tale promozione. Queste aree critiche sono: 

donne e povertà; istruzione e formazione delle donne; donne e salute; la violenza 

contro le donne; donne e conflitti armati; donne ed economia; donne, potere e 

processi decisionali; meccanismi istituzionali per favorire il progresso delle donne; i 

diritti umani delle donne; donne e media; gestione delle risorse naturali e 

salvaguardia dell‘ambiente. 

La Piattaforma è composta da 362 paragrafi, divisi in sei capitoli: Dichiarazione di 

intenti; Quadro mondiale; aree di interesse vitale; obiettivi strategici e iniziative; 

accordi istituzionali; accordi finanziari. 

Pur essendo considerate un punto di riferimento importante, soprattutto dal mondo 

dell‘associazionismo femminile, la Saulle non considera la Piattaforma e la 

Dichiarazione di Pechino particolarmente innovative rispetto al Documento finale di 

Nairobi, eccetto per l‘introduzione del termine gender e le relative posizioni in 

merito. La studiosa, inoltre, ne sottolinea la riconducibilità al concetto di soft law, 

ossia quei ―principi che, se costantemente applicati, determinano la rilevazione di 

comportamenti tali da presumere l‘esistenza di una opinio juris ad essi conforme, 

concretantesi, in ultima analisi, in norme consuetudinarie internazionali‖
183

. 

Prive di valore obbligatorio, dunque, la Dichiarazione e la Piattaforma di Pechino
184

 

possono comunque determinare la nascita di diritti per le donne e di obblighi per lo 

Stato che decide di conformarsi al loro contenuto. 

 

3.4  Mainstreaming di genere 

Alla luce dei percorsi politici fin qui delineati si può sostenere che dalla richiesta dei 

diritti civili e di uguaglianza con l‘uomo alla logica dell‘integrazione, che si esplica 
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 Saulle M.R., op. cit. pag. 279 
184

 C. N. P. Pari Opportunità Uomo e Donna, Pechino 1995. Dichiarazione e Programma di 

Azione, op. cit. 
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nella richiesta di un riconoscimento delle proprie differenze in un‘ottica di 

complementarietà, si delinea in modo molto preciso il percorso culturale che ha 

condotto, oggi, a parlare di Pari Opportunità. 

Il termine Pari Opportunità che rappresenta l‘obiettivo e al tempo stesso il risultato 

delle politiche realizzate a favore delle donne, sta ad indicare: ―l‘assenza di ostacoli 

alla partecipazione economica, politica e sociale a motivo del sesso185‖. 

Applicare il principio di pari opportunità non significa, semplicemente, assicurare la 

parità numerica nella distribuzione dei posti di lavoro disponibili, ma implementare e 

sviluppare qualità del lavoro e della vita. 

Attualmente, dunque, l‘approccio teorico al tema della donna nel mercato del lavoro 

si intreccia al concetto di pari opportunità e alla legislazione ad esso legata. 

Nel dibattito moderno su questione femminile, rapporto tra i sessi e ruolo della donna 

nella società attuale, il termine chiave nella scelta dell‘approccio teoretico è 

―Genere‖. 

Il termine ―genere” è stato introdotto nel discorso scientifico da Gayle Rubin con 

l‘espressione ―sex-gender system‖ nel saggio The traffic in Women, del 1975. Con 

questa espressione si denomina ―l‘insieme dei processi, adattamenti, modalità di 

comportamento e di rapporti, con i quali ogni società trasforma la sessualità biologica 

in prodotti dell‘attività umana e organizza la divisione dei compiti tra gli uomini e le 

donne, differenziandoli l‘uno dall‘altro‖. 

Cardinali aggiunge che ―essendo, quindi, il genere una categoria interpretativa 

applicabile in diversi momenti a diversi stadi della realtà, può contribuire a definire il 

rapporto delle donne con diversi aspetti della vita sociale186‖. 

Il nodo della questione, riportato negli Atti della Conferenza di Pechino del 1995, 

non è ―chi fa che cosa‖, ma ―chi definisce i ruoli dell'altro/a‖ e se ―le donne e gli 

uomini hanno la stessa possibilità di esercitare il proprio diritto di scelta‖.  

Catemario, dunque, sottolinea che ―[…] leggere i fenomeni in un‘ottica di genere e 

intervenire di conseguenza è conveniente e significa valorizzare le persone, donne e 

uomini187‖. 
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Commissione Europea, 100 parole per le pari opportunità, Lussemburgo, 1998 
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 Cardinali V., ―Che ―genere‖ di donne? La questione femminile tra genere e differenza‖, in 

A proposito di…pari opportunità, ISFOL, 2001, pp15 
187 

 Catemario M.G., Conti P., a cura di,  Donne e Leadership. Per lo sviluppo di una cultura    
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Secondo le definizioni della Commissione Europea, il Gender Mainstreaming indica 

l‘approccio teoretico il cui obiettivo è ―rendere l‘eguaglianza di genere il percorso 

centrale nella società, così che donne e uomini ne beneficino egualmente. Significa  

esaminare ogni passo della politica – progettazione, implementazione, monitoraggio 

e valutazione -  con lo scopo di promuovere l‘uguaglianza tra donne e uomini188‖. 

Esso implica ―non tentativi limitati nel promuovere l‘uguaglianza con 

l‘implementazione di misure specifiche per aiutare le donne, ma la mobilizzazione di 

tutte le politiche generali e le misure specifiche ai fini del raggiungimento 

dell‘eguaglianza attivamente e apertamente, tenendo conto della fase di 

pianificazione dei loro possibili effetti sulla rispettiva situazione di donne e uomini 

(prospettiva di genere). Questo significa esaminare sistematicamente le misure e le 

politiche e tenere conto se possibile degli effetti, quando definiti e implementati189‖.  

Il mainstreaming di genere, dunque, colloca come centrale il punto di vista della 

differenza di genere nell‘ambito delle azioni di governo, integrando le esigenze 

femminili e maschili per ottenere l‘uguaglianza. Rappresenta una dimensione 

strategica di miglioramento continuo a cui le organizzazioni possono tendere 

concentrandosi su ruoli, compiti e spazi che donne e uomini ricoprono ed esprimono 

al loro interno. 

Per le donne significa collocarsi nella corrente principale, uscendo dalla marginalità. 

 

3.5 Le donne come chiave di sviluppo.  

Il ruolo delle donne sta cambiando e tale cambiamento, seppur lento, sta investendo il 

mercato del lavoro. 

La stessa ONU segnala che dal ―1999 al 2005, la quota delle donne sul totale dei 

lavoratori nelle attività non agricole è cresciuta dal 36 al 39 per cento nel mondo, dal 

44 al 47 per cento nei paesi più sviluppati‖.  

Questo cambiamento sta investendo anche i luoghi decisionali (nonostante la 

                                                                                                                                                                 

organizzativa delle amministrazioni pubbliche in ottica di genere, Rubettino Editore, 

Catanzaro, 2003, pp 15 
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persistenza del famoso soffitto di cristallo
190

), in particolare nelle amministrazioni 

pubbliche, nelle organizzazioni senza fini di lucro e nelle piccole imprese. 

Fondamentale in questo ambito è stato il cambio di passo delle strategie dei governi 

nei vari Paesi: il passaggio ―da politiche destinate ad un genere considerato più 

debole e svantaggiato ad azioni considerate essenziali per la crescita economica‖
191

.  

L‘ingresso delle donne nel mondo del lavoro può portare enormi vantaggi. 

Da un punto di vista economico vi è l‘aumento del reddito delle famiglie: se la donna 

lavora gli stipendi sono due, aumenta dunque il potere di acquisto della famiglia, di 

consumo, di risparmio e di investimento. Diminuiscono il rischio di povertà e di 

vulnerabilità di fronte ad eventi imprevisti. 

L‘occupazione femminile, inoltre, crea altra occupazione; le famiglie a doppio 

reddito consumano servizi: di cura (bambini, anziani, familiari non autosufficienti), 

alimentari,domestici, ricreativi, ecc.  

La womenomics
192

 sottolinea proprio l‘attenzione della ricerca economica 

all‘accresciuto ruolo delle donne. Secondo molti economisti e studiosi, i ―paesi 

caratterizzati da una minore partecipazione delle donne al mercato del lavoro, come 

l‘Italia, sono quelli che otterrebbero dall‘aumento dell‘occupazione femminile un 

maggior vantaggio in termini di crescita del Prodotto Interno Lordo‖
193

.   

Il termine è stato coniato nel 1999 da Kathy Matsui, ricercatrice e chief strategist di 

Goldman Sachs (una delle più importanti società finanziarie del mondo) nell‘ambito 

di una ricerca sul declino della situazione economica Giapponese
194

. Declino causato, 

                                                 
190

 Il fenomeno per cui l‘accesso delle donne a posizioni di responsabilità o ai processi 

decisionali è limitato se non ostacolato (in particolare nelle grandi imprese).   

Secondo un gruppo di ricercatori dell‘Università di Exeter oggi si può parlare anche del 

Glass Cliff  (letteralmente scogliera di cristallo), secondo cui alle donne vengono affidati 

compiti di leadership organizzativa collegati ad un alto rischio di critica, impopolarità e 

fallimento. Questo penalizza le donne due volte: rende più difficili i compiti e il successo; 

disturba la misurazione dell‘impatto economico effettivo della leadership femminile 

rinforzando i pregiudizi negativi.   

Glass Cliff è ora il nome di uno specifico programma di ricerche che sta studiando il 

fenomeno.  
191

 Donne, innovazione crescita, Nota aggiuntiva al Rapporto sullo stato d‘attuazione del 

Programma Nazionale di Riforma 2006-2008 
192

 Il termine nasce dalla fusione di women e economics e si può tradurre come economia 

delle donne.  
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 Donne, innovazione crescita, op. cit. 
194

 Il rapporto suscitò un articolato dibattito in Giappone, soprattutto all‘interno della classe 

politica. I leader più giovani colsero la provocazione e avviarono una serie di misure 
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secondo la tesi della ricercatrice, dall‘assenza delle donne nel mercato del lavoro e 

nel mondo della rappresentanza politica, in particolare nei luoghi decisionali.  

Negli corso degli anni la parola womenomics ha assunto tre significati, distinti ma 

interconnessi: 

1) Le donne si stanno affermando come protagoniste per il funzionamento 

dell‘economia e l‘aumento dei livelli di prosperità 

2) Il ruolo economico delle donne deve essere valorizzato attraverso politiche di 

incentivazione 

3) La valorizzazione delle donne genera circoli virtuosi per l‘economia nel suo 

complesso e per le sue dinamiche di sviluppo. 

The Economist ha calcolato che nei paesi sviluppati le donne che lavorano producono 

il 40% del Prodotto Interno Lordo ufficiale; secondo Maurizio Ferrera questo 

dimostra che ―una maggiore partecipazione femminile al mercato del lavoro significa 

più occupati e dunque più PIL‖
195

.   

Sempre secondo Ferrera, se i paesi in area euro aumentassero l‘occupazione 

femminile ai livelli di quello USA (dove il 68% delle donne è occupato) il Pil 

crescerebbe del 13% (stime Goldman Sachs). In Italia se l‘occupazione femminile 

fosse portata dal 46 al 70%, il PIL aumenterebbe del 20% (stime Goldman Sachs e 

OCSE). 

Inoltre, come già sottolineato, le famiglie a doppio reddito e, in generale, le donne 

che lavorano, sono un vero e proprio vettore di attività economiche e posti di lavoro; 

servizi di cura (bambini, anziani, familiari non autosufficienti), alimentari, domestici, 

ricreativi, ecc.: ―l‘occupazione delle donne crea altra occupazione‖
196

.  

Nei paesi ad alta occupazione femminile i consumi sono fortemente cresciuti negli 

ultimi due decenni.   

Ferrera, nel suo libro, cita le ricerche effettuate da Catalyst nel 2007 (un‘importante 

società canadese) secondo cui emerge una forte correlazione
197

 tra la presenza delle 

donne nei luoghi decisionali e amministrativi e le performance elevate dei fondi di 

                                                                                                                                                                 

concrete per incoraggiare la partecipazione femminile al mercato del lavoro.   
195

 Ferrera M., Il fattore D, Arnoldo Mondadori Editore S.p.A., Milano, 2008 
196

 Ib. 
197La correlazione non indica che sia necessariamente un rapporto di causa/effetto, ma di 

fronte ad un tale rapporto di causalità non può essere escluso a priori. 
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investimento e delle aziende in generale.  

Le donne che lavorano non rappresentano solo un vantaggio economico, ma anche 

benessere, sicurezza materiale e soddisfazione personale. Se per le donne il lavoro 

retribuito rappresenta soprattutto una condizione di autonomia e una fonte di 

realizzazione personale, per l‘intero nucleo familiare significa innanzitutto sicurezza 

materiale e minore vulnerabilità alla povertà (non solo in termini economici, ma 

anche in termini di sicurezza sociale
198

). 

Più donne al lavoro significa anche compensazione degli effetti negativi legati al 

declino delle percentuali di fertilità e all‘invecchiamento della popolazione in molti 

paesi dell‘OECD.  

Molti studiosi sono ormai convinti del legame tra l‘inoccupazione e la 

disoccupazione femminile e il calo delle nascite; secondo i dati al 2008: l‘Italia (a 

fronte del 46% di occupazione femminile, in Italia la media è di 1,3% di figli) e i 

paesi UE dell‘area mediterranea e/o entrati da poco con l‘allargamento ne sono un 

esempio, presentando una media di 1,4% figli; molto al di sotto della media (1,7% in 

Gran Bretagna, 1,8% nei pesi Scandinavi, 1,9% in Francia e 2% in Irlanda) di quei 

paesi UE in cui l‘occupazione femminile sta raggiungendo i livelli più elevati. 

Anche le stime dell‘OECD (Organization for Economic Co-Operation and 

Development) sostengono le tesi fino ad ora esposte. 

Negli anni recenti nell‘area OECD si è assistito ad una forte crescita economica 

attraverso l‘incremento dell‘occupazione femminile.  

Economie forti e sistemi di pensione gestibili in futuro dipendono da percentuali di 

lavoro femminile più alte. Secondo le ultime ricerche
199

 OECD, in una fase di crisi 

economica e di decrescita del mercato del lavoro, l‘incentivazione dell‘occupazione 

femminile, insieme al sistema del fondo di sicurezza sociale ed all‘aumento degli 

standard di vita, può aiutare e sostenere la crescita economica. 

I governi dovrebbero rimuovere gli ostacoli che impediscono o rendono difficile alle 

donne con figli la partecipazione al mercato del lavoro ed offrire incentivi per 
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 Il mercato del lavoro consente la costruzione di un network di relazioni sociali, maggiori 

informazioni, maggiori competenze relazionali, ecc. 
199

 OECD, Gender and Sustainable Development: maximising the economic, social and 

environmental role of women, 2008 
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aumentarne la presenza (OECD, 2007b
200

).  

Inoltre, sostenere l‘occupazione femminile significa ridurre il numero delle persone 

che vivono in condizioni di povertà (donne e, di conseguenza, bambini rappresentano 

più del 70% della popolazione mondiale che vive in condizioni di povertà e di 

ineguale accesso alle opportunità di crescita economiche sia nei paesi sviluppati che 

in via di sviluppo). Investire su donne e ragazze – sulla loro educazione, salute e 

l‘accesso ai beni e al mercato del lavoro – ha un effetto moltiplicatore sulla 

produttività, l‘efficienza e la crescita economica nei paesi in via di sviluppo (Banca 

Mondiale 2006). 

Tuttavia, il sostegno alle donne nei Paesi in via di sviluppo tende ancora ad avere una 

natura di tipo sociale piuttosto che scopi economici. Per massimizzare i contributi 

femminili e ridurre gli indici di povertà le donne devono essere considerate giocatori 

attivi nell'economia, in grado di competere nella gestione della  terra, nel lavoro, nei 

prodotti e mercati finanziari. 

Anche l‘OECD sottolinea l‘importanza dell‘accesso alle donne ai luoghi decisionali e 

a posizioni manageriali, riportando dati in cui la presenza di donne manager ha 

migliorato l‘economia di società ed organizzazioni. In generale, secondo l‘OECD, i 

manager donne hanno una tendenza maggiore alla socializzazione e condivisione 

delle mansioni e decisioni, operano preferibilmente in team e hanno maggiori 

capacità comunicazione.  

Fortune ha elencato le 500 compagnie che hanno mostrato perfomance finanziarie 

eccellenti, incluso il 53% in più di ritorno in equità, il 42% in più di ritorno di 

vendite, e il 66% in più di ritorno in capitale investito (Catalyst 2007
201

): tali 

compagnie hanno un alto numero di donne nei livelli apicali e in ruoli chiave. 

Un altro studio internazionale su diverse compagnie, con un‘alta percentuale di 

donne in ruoli manageriali, ha dimostrato migliori performance in termini di 

ambiente di lavoro, innovazione, responsabilità e profitti (McKinsey, 2007)
202

. 

Si può concludere che, come sostenuto anche dall‘OECD, ―un miglior uso della 

                                                 
200
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popolazione femminile mondiale può incrementare la crescita economica, ridurre la 

povertà, migliorare il benessere della società e assicurare lo sviluppo sostenibile in 

tutti i Paesi. La chiusura del Gender Gap dipende da politiche governative illuminate, 

che prendano le dimensioni di genere in considerazione‖
203

.  
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4 

La lobby Europea delle donne 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Lobby Europea delle Donne rappresenta oggi, a diciannove anni dalla sua nascita, 

la più grande coalizione di organizzazioni non governative, movimenti, gruppi 

femministi e femminili dell‘Unione Europea. Aderiscono, infatti a questa circa 4000 

associazioni dislocate negli Stati-membri e tale numero è destinato a raddoppiare in 

un futuro molto prossimo con il compimento delle procedure di adesione a pieno 

titolo da parte dei Paesi del Centro ed Est Europa. 

Jacqueline De Groote
204

 descrive la nascita della Lobby Europea delle Donne come il 

culmine di un lavoro di anni, portato avanti da singole e associazioni, che ha iniziato 

a concretizzarsi nel 1987, ed ha impiegato tre anni per raggiungere e mettere insieme 

le organizzazioni di donne degli allora 12 Stati membri della Comunità Europea.  

Fausta Deshormes
205

, figura di spicco nella fondazione della Lobby Europea delle 

                                                 
204

 J. de Groote, ―European Women‘s Lobby‖, in Women’s Study Int. Forum, Vol. 15 No 1, pp. 

49 – 50, 1992  
205

 ―Studia giurisprudenza all'Università di Roma e diventa giornalista (1956). Fra il 

1954 e il 1958, crea e dirige "Giovane Europa", organo della gioventù del 

Movimento europeo. Nel dicembre 1958, si trasferisce à Bruxelles con il marito 

Philippe Deshormes, nominato segretario generale della Campagna europea della 

gioventù del Movimento europeo. Nel gennaio 1961, viene reclutata da Jean 

Moreau, capo della divisione 'Informazione universitaria, gioventù e educazione 

degli adulti' presso il Servizio comune per la stampa e l'informazione delle 

Comunità europee. Sul piano universitario, è incaricata di favorire la ricerca 

sull'integrazione europea: si occupa della documentazione (con la creazione dei 

Centri europei di documentazione nelle facoltà), delle borse, delle visite alla 

Commissione, dei seminari organizzati a Bruxelles attraverso l'interessamento 

degli uffici della Commissione, delle pubblicazioni universitarie ('Nouvelles 

universitaires'…). Per ciò che riguarda la gioventù, partecipa all'organizzazione di 
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Donne, ricorda che il primo incontro Europeo di associazioni di donne si tenne nel 

maggio del 1982 e alla sua organizzazione parteciparono anche Jacqueline Nonon 

(che al tempo dirigeva il Bureau pour l‘emploi e l‘egalité des femmes della 

Commissione Europea), Janine Lansier, presidente del Comité français du Travail 

féminin, Odile Quintin, Chef du service pour l‘emploi e l‘egalité femmes-hommes, e 

Helga Thieme, presidente del Deutscher Frauenrat.  

E‘ a Torino che nel 1984, insieme a Liliana Richetta (presidente della Consulta 

Femminile del Piemonte) si organizza il secondo incontro, a cui parteciparono 50 

associazioni di donne. Durnate l‘incontro non ci fu soltanto la preparazione di una 

posizione comune da portare alla Conferenza di Nairobi (1985), ma iniziarono i 

lavori su come poter esercitare una migliore pressione per migliorare la condizione 

delle donne. 

Il terzo incontro, alla cui organizzazione si aggiunse Béatrice Bos, presidente del 

Nederlandse Vrouwen raad, nel 1985, fu concentrato sul tema della conciliazione 

vita-lavoro e sul futuro della società in trasformazione.   

Fu con l‘incontro del 1987 che la Lobby Europea delle Donne comincia a prendere 

forma e si avvia verso la sua definizione. Le rappresentanti di 85 organizzazioni si 

riunirono a Londra, dove Margaret Joachim propose una lobby europea delle donne, 

un gruppo portatore degli interessi delle donne e delle associazioni femminili che lo 

compongono, capace di esercitare sulle istituzioni (nazionali ed Europee) una 

pressione efficace ed una adeguata rappresentanza delle donne. 

                                                                                                                                                                 

una serie di colloqui a Bruxelles alla fine degli anni sessanta. Tra il 1974 e il 1976, 

diventa membro del gabinetto del vice-presidente della Commissione Carlo 

Scarascia Mugnozza. Qui contribuisce in particolare alla creazione del servizio 

Informazione Donne, servizio che dirige fino al 1992 e che pubblica la rivista 

"Femmes d'Europe". Ancora a lei si deve il premio Niki per una migliore immagine 

della donna in televisione. Nel 1992, viene nominata direttrice onoraria. Fausta 

Deshormes ha ricevuto numerosi prestigiosi premi, tra i quali ricordiamo: il premio 

Mimosa d'Argento della Consulta Femminile di Roma (1984), il premio Minerva 

(1986), la medaglia d'oro della Fondazione Dragan, il trofeo del Consiglio 

Nazionale delle Donne Italiane e il premio 'Europe et Liberté' (1992). E' anche 

membro fondatore del club 'Femmes Actuelles', vice-presidente del consiglio belga 

del Movimento europeo, membro dell'Institut Royal de Relations Internationales di 

Bruxelles, membro del consiglio direttivo della Fondazione europea delle donne‖. 
European Commission memories collection, Historical Archives of EU – European 

University Institute 
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L‘incontro si conclude con due mozioni: la richiesta alla Commissione Europea della 

creazione di un osservatorio dei media; la creazione di una struttura di influenza 

aperta a tutte le organizzazioni di donne, per esercitare pressioni sulle istituzioni 

europee e nazionali per rappresentare al meglio gli interessi delle donne. 

Una decisione, dunque, importante perché per la prima volta le organizzazioni 

femminili si considerano non solo rappresentanti di istanze, ma soggetti portatori di 

interessi da tutelare. 

Maria Ludovica Tranquilli Leali
206

 spiega che la scelta del termine Lobby si rifà alla 

pratica in uso tra le associazioni statunitensi per l‘affermazione ed il soddisfacimento 

reale degli interessi di specifici gruppi sociali. Il termine Lobby esprimeva ed 

esprime ciò per cui è stato scelto e cioè la necessità di influenzare e far pressione 

sulle istituzioni politiche europee e nazionali. 

Nel 1988 iniziano i lavori di preparazione della Lobby delle Donne. La Commissione 

fornisce il sostegno tecnico e finanziario, ma il lavoro deve essere condotto in 

autonomia dalle donne stesse: censire le associazioni, creare un metodo di lavoro 

condiviso, quale struttura assumere, lo statuto, ecc. Lavoro che viene affidato a 

Jacqueline De Groote. 

Con la prima Assemblea Generale tenutasi il 21 e il 22 settembre 1990, nasce a 

Bruxelles la European Women‘s Lobby (EWL).  

La seduta dell‘Assemblea Costituente fu presieduta da Margaret Joachien, membro 

del Comitato dei 9, il comitato che aveva organizzato i lavori e dato vita ad un 

Bureau provvisorio che si occupava delle mansioni amministrative. Furono messi ai 

voti regolamento, statuto e cariche e furono nominate le prime figure rappresentative:  

                                                 
206

 ―Laureata in Scienze Politiche presso l‘Università degli Studi di Roma  ―La Sapienza‖, è 

Senior Expert per le politiche di genere e sociali della BBJ-Bruxelles, sedi di Berlino, 

Monaco di Baviera ed Italia e attualmente è segretaria generale del Coordinamento 

Italiano della Lobby Europea delle Donne, di cui ne è stata la Presidente fino al 2008. Dal 

1994 al 1996 è stata Presidente Nazionale dello Zonta International, mentre dal ‘96 al ‘98 

Membro del Gruppo Permanente per lo Sviluppo delle Risorse e delle Rappresentanze  

femminili del CNEL. Nel periodo che va dal 1996 al 2000 è stata Tesoriera della 

European Women‘s Lobby –Bruxelles, con compiti di valutazione delle priorità e dei 

progetti politici da finanziare. In tale veste ha partecipato alle riunioni del Comitato 

Consultivo per le Pari Opportunità della Commissione Europea e come relatrice, a 

conferenze europee ed internazionali in materia di strategie politiche di genere e sociali 

europee‖. Intervista a M.L. Tranquilli Leali.   
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- Anna Vale, la prima Presidente della EWL 

- Barbara Helfferich, la prima Segretaria Generale 

- Il Consiglio di Amministrazione (di cui Liliana Richetta fu uno dei mebri 

nominati proprio nel ‘90), composto da 12 rappresentanti degli allora Stati 

Membri 

- 8 rappresentanti delle ONG.  

Tranquilli Leali
207

 sostiene che la vera novità della Lobby sta proprio nell‘aver 

trasformato la questione femminile in politica di genere, anticipando di fatto le 

politiche di mainstreaming di Pechino, e ―nell‘averla inserita nell‘ordine del giorno 

della politica europea, facendola divenire uno degli obiettivi prioritari dell‘azione 

dell‘Unione.  

Questa strategia innovativa è stata, per così dire facilitata in quegli stessi anni dal 

parallelo estendersi e consolidarsi del raggio di attività della stessa Comunità 

Europea che si stava ampliando, raggiungendo settori che avevano un impatto diretto 

sulla vita giornaliera delle donne, soprattutto con l‘arrivo del mercato unico. Inoltre 

diventava sempre più importante ed urgente la partecipazione ai nuovi programmi 

stabiliti dall‘Unione stessa e la conoscenza della legislazione che via via veniva 

approvata a quei livelli e che avrebbe dovuto essere acquisita negli ordinamenti 

giuridici degli Stati membri‖.  

La fondazione e lo sviluppo di una tale coalizione corrispose, oltre al desiderio di far 

sentire attivamente la propria voce nella costruzione dell‘Europa, a particolari 

caratteristiche del processo decisionale a livello europeo che dava e dà spazio tuttora 

alla creazione di molte organizzazioni fondate con lo scopo esclusivo di 

rappresentare gruppi di interesse o categorie, compresi svariati settori economici, 

sindacati, ordini professionali, giovani, disabili e così via.  

Come già indicato nel capitolo sul lobbismo a Bruxelles, una simile organizzazione è 

riuscita ad inserirsi nel sistema politico della Comunità Europea poiché rispondeva 

ad un bisogno reale delle stesse istituzioni europee. Contrariamente a quanto si pensa, 

il numero dei funzionari europei è relativamente basso per cui esiste spesso, nel 

percorso di redazione della normativa, l‘esigenza di avvalersi di esperti sulle 

questioni in oggetto al fine di ovviare alle diversità esistenti tra gli ordinamenti 
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giuridici e tra le popolazioni degli Stati aderenti.  

Questa sorta di dialogo tra cittadine ed istituzioni non è unilaterale poiché, già da 

tempo, queste ultime si avvalgono sempre di più dell‘esperienza e della 

professionalità sia delle associazioni femminili che della Lobby stessa, ―dando in 

questo modo legittimità alla normativa giuridica e ponendosi come strumento di 

costruzione di una cittadinanza europea, rafforzandone l‘elemento di 

rappresentatività‖
208

.  

Tranquilli Leali afferma che tre sono stati gli elementi innovativi sostanziali, 

introdotti con la fondazione della Lobby. 

L‘affermazione del concetto di piattaforma che implica la costruzione di una base 

minima di priorità su cui si indirizza il consenso dei suoi membri. 

L‘aver insegnato alle organizzazioni aderenti ed alle singole donne che le hanno 

rappresentate a saper cogliere le priorità, ad analizzarle ed a tradurle in linguaggio e 

strategia politica. L‘azione di lobbying per l‘inserimento delle questioni di genere in 

tutti gli ambiti della vita civile e sociale (mainstreaming) implica ―l‘esistenza di una 

posizione chiara e definita su questioni date (piattaforma), in favore della quale 

sviluppare quegli argomenti che servano a convincere i responsabili politici, ma che 

necessariamente non corrispondono alle argomentazioni femminili (strategia e 

linguaggio politico)‖
209

.  

Il terzo ed ultimo elemento di novità consiste nell‘aver contribuito all‘evoluzione ed 

allo sviluppo del dialogo civile a livello europeo, ponendosi soprattutto in maniera 

propositiva e non solo consultiva nei riguardi delle diverse istituzioni, partecipando, 

così, al difficile cammino verso la concretizzazione di una nuova società nella quale 

non vi sia più posto per vecchi stereotipi, ma dove donne e uomini siano liberi di 

estrinsecare la propria personalità. In sintesi, la Lobby ―si è trasformata in uno 

strumento di rafforzamento della democrazia rappresentativa‖
210

. 

La creazione della EWL si lega con la creazione di una nuova forma di spazio 

pubblico a livello Europeo e di una nuova forma di interazione tra i cittadini e la 

politica ufficiale.  

L‘attività della EWL, come dichiarato sul sito ufficiale, incontra due tipi di 
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bisogni
211

: 

- Fare lobby a livello europeo e dare informazioni ai decision-makers per 

assicurarsi che la prospettiva di genere, il punto di vista delle donne e i loro 

bisogni siano presi in considerazione nella preparazione di legislazioni e 

programmi  

- Dare alle organizzazioni femminili le informazioni di cui sono carenti e 

promuovere la loro partecipazione a livello Europeo. 

La EWL, dunque, ha il fondamentale compito di facilitare il dialogo tra cittadine e 

decision-makers europei, giocando un ruolo strategico soprattutto a livello 

internazionale. 

 

4.1 Gli obiettivi 

La Lobby Europea delle Donne mira a promuovere i diritti delle donne e 

l'uguaglianza tra donne ed uomini nell'Unione europea. L‘EWL è attiva in aree 

diverse come la posizione economica e sociale delle donne, la partecipazione ai 

contesti decisionali, la violenza contro le donne, ecc.  

Prende in considerazione le necessità e le prospettive di gruppi diversi di donne e le 

esperienze molteplici delle donne in tutte le fasi della vita. Questa posizione riguarda 

sia le politiche di sviluppo interne che lo sviluppo del lavoro di rete con le 

organizzazioni che rappresentano le tante donne che affrontano le discriminazioni 

multiple nelle nostre società. 

Fin dalla sua fondazione, l‘obiettivo principale della EWL, riportato nell‘art. 3 dello 

Statuto
212

, è di rappresentare le preoccupazioni, gli interessi e i bisogni delle donne 

all‘interno di un dialogo con le istituzioni nazionali, europee ed internazionali. Essa, 

dunque,  risponde alla crescente consapevolezza del bisogno di difendere gli interessi 

delle donne a livello europeo. 

Partendo da un‘analisi femminista, la Mission della EWL è lavorare per ottenere: 

  l‘eguaglianza tra uomini e donne, promuovere l‘empowerment delle donne in 
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&pageParent=&DocID_sousmenu= 
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tutte le sfere della vita pubblica e privata  

 eliminare ogni forma di violenza contro le donne. 

 Costruire una Unione Europea basata sulla cultura del rispetto dei diritti umani, 

dell‘eguaglianza, della pace e della solidarietà 

 Supportare le differenze. 

I valori
213

 su cui basa il proprio impegno politico sono: 

 Eguaglianza tra donne e uomini in tutte le aree della vita pubblica e privata 

 Solidarietà con tutte le donne e gli uomini che vivono l‘esclusione, le 

discriminazioni e l‘oppressione 

 Rispetto per tutte le differenze e le diversità 

 Parità soprattutto in relazione al decision making 

 Pace 

 Giustizia 

 Empowerment per tutte le donne 

 Cooperazione e costruzione del consenso, come approccio alle differenze e ai 

conflitti 

 Responsabilità reciproca e verso i finanziatori 

 Apertura e trasparenza il relazione alle comunicazioni e alla metodologia di 

lavoro 

 Indipendenza da ogni affiliazione religiosa o partitica. 

Gli obiettivi della Lobby sono, quindi: 

- Supportare il coinvolgimento attivo delle donne nel lavoro per raggiungere 

l‘uguaglianza tra donne e uomini, assicurando la rappresentanza delle donne delle 

diverse regioni europee 

- Supportare i membri nazionali con informazioni, risorse derivanti dal lobbying e 

formazione nel prendere parte attivamente alle politiche dell‘EU e 

all‘implementazione delle legislazioni a livello nazionale 

- Attraverso l‘analisi, la valutazione e il monitoraggio, fornire input in tutte le aree 

delle politiche dell‘Unione Europea di sviluppo e implementazione che hanno un 

impatto sulla vita delle donne e sulla promozione dell‘eguaglianza tra donne e 
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uomini, con specifico riferimento alla Roadmap e alla Piattaforma di Pechino e 

alla  

- Monitorare e aumentare consapevolezza sulo sviluppo e l‘implementazione del 

gender mainstreaming, per assicurare la piena integrazione dei diritti, degli 

interessi e della prospettiva delle donne in tutte le aree delle politiche dell‘EU 

- Prendere in considerazione i bisogni e le prospettive dei differenti gruppi di 

donne, e le diverse esperienze delle donne in ogni fase della propria vita. 

Attraverso il pieno inserimento delle donne nella società, la European Women‘s 

Lobby cerca di assicurare alle donne il completo godimento dei diritti umani, 

affinché si possa attuare un trattamento realmente egualitario tra uomini e donne
214

.  

Il programma di lavoro viene studiato dal Comitato Esecutivo, approvato dal 

Consiglio di amministrazione e adottato dall‘Assemblea Generale della EWL, in 

un‘ottica di trasparenza e democraticità
215

. 

 

4.2 La membership 

La Lobby Europea delle Donne, essendo una organizzazione ombrello, è 

caratterizzata da una composizione vasta e variegata di organizzazioni, che, come 

previsto dall‘art. 4 dello Statuto, collaborano con funzioni diverse all‘attività 

dell‘Associazione
216

. 

Secondo il regolamento interno della Lobby, tutti i membri sono obbligati 

all‘ottemperanza dei criteri di associazionismo esplicati nello Statuto e all‘osservanza 

dei singoli statuti interni ad ogni organizzazione aderente. Condizione fondamentale 

per poetr essere membri della EWL è l‘accettazione delle politiche di azione, 

dichiarate dall‘Assemblea Generale durante la programmazione dei lavori.  

La lobby può avere quattro categorie di membri: membri a pieno titolo, membri 

associati, sostenitori individuali e organizzazioni sostenitrici. 
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 Consiglio Nazionale delle Donne Italiane, Cento anni di impegno per la causa della 

donna: centenario di fondazione 1903 – 2003, CDNI, Roma, Numero speciale 2003, pp. 
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4.2.1 I membri a pieno titolo 

I membri a pieno titolo sono i coordinamenti nazionali (1 per ogni Stato Membro 

dell‘UE), che organizzano le attività a livello nazionale e trasmettono tutte le 

informazioni alle organizzazioni membri. Attualmente la EWL conta 27 

coordinamenti nazionali e 3 negli Stati che hanno fatto richiesta di adesione all‘EU. I 

coordinamenti nazionali delle organizzazioni femminili facenti parte degli Stati 

membri, dei paesi dell‘Area Economica Europea e dei paesi che hanno fatto domanda 

di accesso all‘UE per essere considerati membri a pieno titolo devono: 

- avere lo status legale nel proprio Paese di Organizzazione Non Governativa 

(ONG) che rappresenta le ONG femminili o avere sottoscritto un protocollo di 

cooperazione per agire come coordinamento della EWL nel proprio Paese 

- dimostrare di avere un comitato per l‘eguaglianza di genere  

- dimostrare di condividere, aderire e supportare la C.E.D.A.W. e la Piattaforma di 

Azione di Pechino 

- dimostrare che, nelle politiche e nelle strutture della propria organizzazione, i 

bisogni e le prospettive delle donne sono tenute in considerazione  

- pagare la quota annuale  

- essere rappresentative di una larga parte delle organizzazioni femminili del Paese 

di appartenenza 

- agire indipendentemente da ogni partito politico e/o autorità religiosa. 

Un coordinamento nazionale deve essere un associazione ombrello, specificamente 

costituita per coordinare il lavoro della EWL a livello nazionale o pre-esistente, ma 

che accetta il ruolo di coordinazione della Lobby. Ci può essere solo un 

coordinamento per Stato, che opera in modo aperto, trasparente e democratico. 

Ogni coordinamento emana un proprio statuto o un protocollo di cooperazione 

interno. 

I doveri di un membro a pieno titolo sono: partecipazione ai dibattiti e diritto di voto 

all‘Assemblea Generale; presentare candidate per le elezioni delle strutture 

organizzative della Lobby; mettere in atto le politiche, le linee guida e le priorità 

della Lobby, contribuendo alle attività; essere informato e consultato sulle attività 

della Lobby.  
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Possono essere considerate membri a pieno titolo anche le ONG Europee che: 

- hanno uno status legale riconosciuto dalle leggi nazionali ed internazionali 

- sono una vasta organizzazione ombrello europea che raccoglie ONG femminili 

con focus sullo sviluppo delle politiche dell‘UE 

- sono sezioni femminili di Organizzazioni Ombrello Europee miste che hanno lo 

scopo di coordinare il lavoro della Lobby dentro l‘organizzazione di appartenenza 

- dimostrano di avere un comitato per l‘eguaglianza di genere  

- dimostrano di condividere, aderire e supportare la C.E.D.A.W. e la Piattaforma di 

Azione di Pechino 

- dimostrano che, nelle politiche e nelle strutture della propria organizzazione, i 

bisogni e le prospettive delle donne sono tenute in considerazione  

- pagano la quota annuale  

- sono rappresentative di una larga parte delle organizzazioni femminili del Paese di 

appartenenza 

- agiscono indipendentemente da ogni partito politico e/o autorità religiosa. 

Hanno gli stessi diritti e doveri dei Coordinamenti Nazionali. 

La certificazione dell‘avvenuto versamento della quota annuale concede 

all‘organizzazione pagante il diritto di partecipare
217

 attraverso delegati o osservatori 

(secondo il tipo di membership) alla Assemblea Generale e di prendere parte 

all‘organizzazione della Lobby stessa.  

 

4.2.2 I membri associati 

Oltre ai singoli coordinamenti nazionali, aderiscono alla EWL come membri associati 

organizzazioni europee e internazionali o sezioni femminili di ONG, attive in campi 

specifici: ad oggi la EWL ha 21 ONG europee e internazionali come organizzazioni 

membri e rappresenta direttamente 2500 organizzazioni, raccogliendo 39 

organizzazioni miste e/o dal resto del mondo. 

I membri associati non hanno diritto di voto e di assistere alle elezioni delle strutture 

organizzative della Lobby. Possono, invece, partecipare (a proprie spese) agli incontri 
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dell‘Assemblea Generale come osservatori; partecipare ai seminari e alle conferenze 

organizzate dalla Lobby; ricevere le comunicazioni e le informazioni riguardanti le 

attività della EWL. 

 

4.2.3 I membri sostenitori 

Organizzazioni sostenitrici sono le fondazioni o le compagnie, mentre i sostenitori 

individuali sono le singole cittadine. 

I membri sostenitori non hanno diritto di voto e possono solo partecipare (a proprie 

spese) ai seminari e alle conferenze e ricevere le comunicazioni sulle attività della 

Lobby. 

Le organizzazioni sostenitrici possono sostenere la Lobby attraverso la concessione 

di finanziamenti o di contributi in natura. 

Sia i membri associati che quelli sostenitori sono esonerati dal pagamento della quota 

annuale. 

Essendo così variegata e composita la EWL non segue una impostazione connotata 

ideologicamente, filosoficamente, politicamente o religiosamente. 

Per poter aderire alla EWL è necessario inviare la richiesta di ammissione al 

Comitato Esecutivo della Lobby. Se la richiesta è come membro a pieno titolo, 

l‘assenso all‘adesione deve essere accordato dall‘Assemblea Generale; per le altre 

tipologie di adesione è sufficiente l‘approvazione del Consiglio di Amministrazione. 

   

4.3 La struttura 

La Lobby Europea delle Donne è stata dotata di una struttura che le permettesse di 

rappresentare più associazioni o movimenti di donne possibili ed assicurare la 

trasparenza e la democraticità del processo decisionale e delle procedure di 

comunicazione al suo interno.  

 

4.3.1 L’Assemblea Generale 

L‘Assemblea Generale, che costituisce l‘organo sovrano, si riunisce annualmente per 

valutare l‘attuazione del programma di lavoro e per decidere sulle future priorità, 

vota sulle materie finanziarie e sulle mozioni emergenti. Riunisce insieme le delegate 

delle organizzazioni membri a pieno titolo che hanno pagato regolarmente la quota 
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annuale. Il Consiglio di Amministrazione può decidere quale incontro 

dell‘Assemblea Generale è limitato solo ai membri a pieno titolo (escludendo i 

membri associati), mentre il altri incontri la Lobby può estendere la partecipazione 

anche ai membri associati o sostenitori, che possono partecipare come osservatori. 

Ogni Coordinamento Nazionale può nominare tre delegate, incluso il membro del 

Consiglio di Amministrazione; ognuna ha diritto ad un voto. Se un coordinamento 

nazionale designa solo una delegata, questa mantiene i tre voti.  

Ogni Organizzazione Ombrello Europea può nominare solo una delegata, eletta nel 

Consiglio di Amministrazione, ha il diritto di parlare ed ha diritto ad un voto. 

Sia i Coordinamenti Nazionali che le ONG Europee devono assicurare una procedura 

trasparente nell‘elezione delle delegate, farsi carico delle spese di partecipazione 

all‘Assemblea Generale, assicurandosi che le delegate siano informate e supportate 

nello svolgimento del ruolo. 

Una notifica dell‘agenda dell‘Assemblea Generale viene inoltrata ai membri quattro 

mesi prima dell‘incontro.  

Assemblee Generali straordinarie possono essere richieste dal Comitato Esecutivo o 

da un terzo dei membri a pieno titolo della Lobby. L‘agenda delle assemblee 

straordinarie viene inviata un mese prima dell‘incontro.  

Affinché sia valida la votazione all‘ordine del giorno, l‘Assemblea Generale deve 

raggiungere il 50% più 1 delle delegate votanti dei membri a pieno titolo; ma il 

quorum delle votazioni può subire modifiche laddove sia in gioco una materia di 

primaria importanza per la sussistenza della EWL. Se non si raggiunge il consenso, si 

applica il principio della maggioranza dei voti.  

Se l‘Assemblea Generale è chiamata a votare cambiamenti allo statuto o la 

dissoluzione della Lobby, il quorum diventa di 2/3 dei membri a pieno titolo; inoltre 

come condizione di raggiungimento del quorum, l‘Assemblea Generale deve indicare 

la proposta di cambiamento e/o di scioglimento della EWL deve essere 

esplicitamente menzionata nella notifica dell‘agenda. Se il quorum non viene 

raggiunto si indice una seconda Assemblea non più tardi di sei settimane successive 

alla prima. 

Gli eventuali emendamenti allo statuto sono sottoposti anche alle leggi belghe in 

materia di associazionismo internazionale, nella cui conformità la EWL è chiamata 
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ad agire. 

 

4.3.2 Il Consiglio di Amministrazione 

L‘Assemblea Generale, ogni due anni, elegge il Consiglio di Amministrazione 

composto dalle rappresentanti dei 30 Stati membri e delle 10 organizzazioni o 

sindacati europei più vasti, come la Ces ed il Cecif; l‘elezione avviene sulla base 

della presentazione di due liste: una riguardante le candidate dei Coordinamenti 

nazionale e l‘altra le candidate delle ONG Europee.  

Il numero dei membri del Consiglio subisce delle variazioni, diretta conseguenza 

dell‘organizzazione della Lobby, nel rispetto dei criteri di equilibrio e di 

proporzionalità tra i Coordinamenti Nazionali e le ONG Europee. Ogni 

Coordinamento Nazionale ha diritto ad un seggio e ad un voto, mentre le ONG 

Europee sono vincolate alla propria organizzazione interna. Tale numero non può 

essere meno di 10 e superiore a 45. 

Il Consiglio di Amministrazione gestisce la Lobby, agendo di concerto con 

l‘Assemblea Generale e il Comitato Esecutivo; nello specifico, si occupa di: 

approvare il piano di azione annuale della EWL; approvare il bilancio preventivo 

annuale e prepara il resoconto per l‘Assemblea Generale; stendere i codici 

referenziali e comportamentali in materia di nuovi accessi; eleggere la Presidente del 

Comitato Esecutivo; preparare le raccomandazioni per l‘Assemblea Generale. 

Anche nelle votazioni del Consiglio di Amministrazione è necessario raggiungere il 

50% più uno, e solo in alcuni casi è consentito il principio della maggioranza. 

Il Consiglio di Amministrazione si riunisce quattro volte l‘anno per prendere 

decisioni riguardanti le azioni da intraprendere, le priorità, ecc. Il Consiglio è 

consultato anche per quello che riguarda l‘attività giornaliera della EWL . 

 

4.3.3 Il Comitato Esecutivo 

Il Consiglio di Amministrazione elegge ogni due anni un Comitato Esecutivo, 

composto da una Presidente, due Vice-presidenti, una tesoriera e tre membri, che si 

riunisce regolarmente ed è consultato per decisioni urgenti. Esso rappresenta la 

Lobby nei diversi meetings e conferenze. Se la Presidente è una rappresentante dei 

Coordinamenti Nazionali, una delle due Vicepresidenti deve essere una 
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rappresentante delle ONG Europee, e viceversa. Ogni membro ha un voto. 

Il Comitato Esecutivo è l‘organo motore della Lobby ed ha il compito di: preparare il 

piano di azione annuale; preparare il piano finanziario annuale; assicurare l‘effettiva 

gestione della Lobby e supervisionare gli aspetti finanziari della stessa. Si occupa, 

altresì, delle relazioni esterne della EWL e di prendere decisioni in rappresentanza 

della Lobby negli incontri e nelle conferenze esterne; infine si occupa di redigere 

raccomandazioni per il Consiglio di Amministrazione in relazione alle richieste di 

membership e della nomina dello staff della Segreteria Generale. 

La composizione del Comitato Esecutivo deve riflettere la composizione del 

Consiglio di amministrazione, nelle proporzioni di rappresentatività dei 

Coordinamenti Nazionali e delle ONG Europee.  

Anche nelle votazioni del Comitato Esecutivo è necessario raggiungere il 50% più 

uno, e solo in alcuni casi è consentito il principio della maggioranza. 

La Presidente ha il compito di: presiedere gli incontri dell‘Assemblea Generale, del 

Consiglio di Amministrazione e del Comitato Esecutivo; organizzare la 

rappresentanza della Lobby nelle conferenze ed eventi esterni; supervisionare le 

attività della Segreteria Generale.  

Se richiesto dall‘urgenza delle questioni affrontate, la Presidente può prendere misure 

straordinarie consultandosi con il Comitato Esecutivo. 

Le Vicepresidenti eseguono i compiti della Presidente in sua assenza e assistono la 

Presidente nello svolgimento dei suoi doveri. 

La tesoriera monitora e supervisione il lavoro della Segreteria Generale per quanto 

riguarda gli aspetti finanziari, presenta i resoconti finanziari al Consiglio di 

Amministrazione e supervisiona le disposizioni finanziarie della Commissione 

Europea. 

Le rappresentanti per il periodo 2008 -2010 sono: 

 President 

Brigitte TRIEMS  

National Council of German Women’s Organisations - Deutscher Frauenrat   

 Vice President 

Thérèse MURPHY  

National Women's Council of Ireland 
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Martine LEVY 

Coordination Française pour le Lobby Européen des Femmes 

 Treasurer 

Elizabeth LAW  

UK Joint Committee on Women 

C/o Northern Ireland Women's European Platform 

 Member 

Iliana BALABANOVA-STOYCHEVA 

Bulgarian Women's Lobby 

Eva FAGER 

Swedish Women’s Lobby 

 Karen SERRES  

Copa - European farmers 

 

4.3.4 La Segreteria Generale 

L‘ufficio centrale della Lobby ha sede a Bruxelles ed è coadiuvata nella sua azione da 

uno staff di otto membri, assunti in base alla normativa belga e diretti da una 

Segretaria Generale che oltre a compiti di direzione amministrativa, svolge anche un 

ruolo di rappresentanza politica a fianco del Comitato Esecutivo.  

Nello specifico, la Segreteria Generale si occupa di rapportarsi con i decision-

makers, preparare i documenti, fornire informazioni ai membri, organizzare i 

convegni, condurre progetti e produrre pubblicazioni. 

Attualmente è composta da: 

 Myria Vassiliadou, PhD - Secretary Genera 

 Cécile Gréboval - Programme Director 

 Maria Collins - Policy Officer and Membership Coordinator Social Policy    

 Amandine Bach - Policy Officer/Project coordinator Migration, asylum and anti-

discrimination 

 Marie-Anne Leunis - Finance and office Manager 

 Mary Ann Struthers - Information and Human Resources Office 

 Virginie Niyonzima - Events and Administrative Officer 

 Colette De Troy - Director European Policy Action Center on EPAC – VAW 
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4.4 Gli aspetti finanziari  

Per il finanziamento dei programmi di azione, la EWL riceve: 

-  una tassa annuale dai suoi membri, stabilita dall‘Assemblea Generale, che 

comunque non può superare il tetto massimo di € 5000
218

 

- Un finanziamento dalla Comunità Europea, approvato dal Consiglio dei 

Ministri
219

, perché attività di cui l‘Unione Europea si serve nella conduzione delle 

politiche sociali. 

Concedendo un finanziamento economico, l‘Unione Europea riconosce l‘operato 

della Lobby Europea delle Donne come un contributo necessario per l‘avanzamento 

della questione di genere, necessitando di esperti sulle questioni della politica sociale 

europea. Lo scopo, nell‘avvalersi di figure esterne è quello di ovviare alle diversità 

esistenti negli ordinamenti giuridici nazionali e tra le popolazioni degli Stati membri, 

garantendo una adeguata rappresentanza degli interessi europei
220

. 

Per le regioni ed i gruppi sociali inseriti nella Comunità Europea, infatti, esiste la 

possibilità di realizzare gli obiettivi prefissati per un‘eguaglianza di genere attraverso 

i finanziamenti elargiti dai Fondi Strutturali per la rimozione delle diseguaglianze e 

per la promozione delle pari opportunità tra uomini e donne
221

. 

Tuttavia la dimensione del Gender è ancora mancante all‘interno dei provvedimenti e 

dei documenti di programmazione finanziaria. La Commissione Europea ha previsto, 

negli anni passati, nei documenti di programmazione dei Fondi Strutturali 

l‘inserimento di un documento di supporto del Gender Mainstreaming; il risultato, a 

causa della vaghezza del documento stesso nelle sue modalità di attuazione, è stato 

deludente e tale iniziativa non ha avuto seguito.  

Mazey
222

 ritiene che il clima economico e politico in continuo cambiamento, che ha 

caratterizzato gli anni ‘90, ha portato verso una crescita della competitività nel 
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quadro politico, al punto da portare gli Stati Membri ad essere riluttanti ad aderire 

alle politiche di intervento antidiscriminatorie per migliorare la posizione delle donne 

nel mercato del lavoro. 

Tuttavia, Withers
223

 sostiene che era ormai iniziato il processo secondo cui il punto di 

vista delle donne doveva essere rappresentato se la nuova Europa voleva essere 

considerata una Unione realmente democratica.  

Jacqueline de Groote
224

, della EWL, affermava nel 1992 

le organizzazioni femminili sono pronte ad intervenire effettivamente per 

difendere i propri diritti nella sfera politica … è essenziale che le donne 

esprimano adesso le proprie proposte per renderla [l’Europa] una società 

democratica che protegge i diritti individuali. 

Affermazione che Ana Vale
225

 rafforzava aggiungendo che 

la EWL è il mezzo di affermazione della forza del movimento delle donne … che 

vuole essere coinvolto nella costruzione dell’Europa. 

Per l‘anno 2009 il budget della EWL è stato di € 977.052/00, di cui l‘82,65% dalla 

Commissione Europea, attraverso il programma PROGRESS e il rimanente 17,35% 

dalla tassa delle organizzazioni membri e da altre fonti di finanziamento.  

PROGRESS è il programma finanziario Europeo che copre il periodo 2007 – 2013 e 

prevede il sostegno alla effettiva implementazione del principio dell‘eguaglianza di 

genere e la promozione del Gender Mainstreaming in tutte le politiche Europee.   

All‘interno di questo programma hanno preso vita anche lo European Institute for 

Gender Equality e la European Commission's network of women in decision-making 

nella politica e nell‘economia, una piattaforma per lo scambio di buone prassi e 

strategie vincenti per migliorare l‘equilibrio di genere nelle posizioni di decision-

making. 

Heather Withers nel suo lavoro analizza la posizione di alcuni ambienti politici di 

Bruxelles, secondo cui tale finanziamento possa essere fonte di una sorta di 

restrizione all‘attività della Lobby, considerata come un pupazzo della 

Commissione
226

. Possibilità che la Lobby nega con forza 
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Il fatto che la EWL sia finanziata dalla Commissione non restringe in alcun modo 

lo spazi di azioneo la sua indipendenza. (EWL: Dic 1997) 

Nei diciannove anni che sono trascorsi oramai dalla sua fondazione, il percorso della 

Lobby si è andato ampliando in parallelo alla progressiva comunitarizzazione di 

politiche fra cui quelle sociali ed in materia di occupazione dei singoli Stati membri. 

La sua strategia e l‘impegno profuso dalle organizzazioni aderenti hanno contribuito 

concretamente all‘adozione da parte delle istituzioni dell‘Unione del già menzionato 

principio di mainstreaming negli articoli 2 e 3 del Trattato di Amsterdam (1997).  

La Lobby ha, quindi, messo l‘accento sulla violenza con la creazione del Centro 

Politico Europeo per la Lotta alla Violenza contro le Donne e con l‘annesso 

Osservatorio composto da 15 esperte nazionali con il compito di raccogliere dati e 

suggerire azioni atte a sradicare tutte le angolazioni di questa piaga tuttora presente in 

tutti gli strati della nostra società, come dimostrato nella prima ricerca statistica 

compiuta in materia di violenza domestica e presentata alla Conferenza Europea di 

Colonia nel 1999.  

L‘analisi della situazione in merito alle violazioni dei diritti non è stata indirizzata 

esclusivamente alle donne europee, ma ha coinvolto anche tutte le donne migranti.  

La Lobby ha indagato sulla massiccia presenza di queste su di un mercato del lavoro, 

che essendo più informale che formale, le rende oggetto di discriminazioni multiple e 

facile preda di traffici illeciti, evidenziando la necessità di quelle politiche e misure 

mirate, oggi in via di attuazione a livelli nazionali.  

La promozione della Rete delle Giovani Donne con le sue 15 coordinatrici nazionali 

tra i 18 ed i 30 anni e la Guida da esse redatta, all‘ingresso del secondo millennio 

indicano la volontà di affrontare problematiche diverse e di coinvolgere le nuove 

generazioni lasciando piena libertà di scelta sulle tematiche cui rivolgere l‘azione 

politica.  

L‘arrivo del 2000 ha portato con sé nuove sfide che riguardando le strategie di 

mainstreaming nell‘ambito delle istituzioni e delle politiche europee e toccano 

questioni difficili di carattere meramente femminile e non, quali: la violenza verso le 

donne, in particolar modo sotto forma di prostituzione coatta e di traffico a scopo di 

sfruttamento lavorativo e sessuale; i diritti legati alla riproduzione ed alla bioetica. 

Ma anche questioni inerenti all‘evoluzione dell‘Unione Europea stessa, come 
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l‘Allargamento, la Carta dei Diritti Fondamentali e la nuova Agenda della Politica 

Sociale ed infine tutte quelle questioni collegate alla globalizzazione ed allo sviluppo 

sempre più rapido delle nuove tecnologie.  

Tranquilli Leali sottolinea come ―queste ultime sfide estremamente complicate e 

spinose da affrontare, richiedono ancora una volta quella tempestività e lungimiranza 

politica che hanno ispirato le fondatrici, ma anche la capacità e la volontà di lasciar 

da parte, soprattutto nei nazionali, particolarismi e competitività negative che 

rappresentano la fine di ogni tentativo di messa in atto di un‘effettiva strategia 

politica. Rafforzare i coordinamenti nazionali, non significa mettersi in competizione 

con altre associazioni o movimenti invadendone gli ambiti, ma significa fare un 

significativo passo in avanti verso la costruzione di un‘Europa paritaria‖
227

.  
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5 

La Pratica Politica della Lobby Europea delle Donne 

 

 

 

 

 

 

 

Lo scopo delle attività dell'Unione europea si sta estendendo e coinvolge aree con un 

impatto diretto sulle vite quotidiane delle donne. 

E‘ diventato importante per le donne e organizzazioni femminili partecipare ai 

programmi stabiliti dall‘Unione Europea e essere al corrente della legislazione 

Europea, che influisce su di loro. 

La struttura socio-politica dell‘UE e quella organizzativa della lobby trovano un 

punto di contatto all‘interno del Comitato Economico e Sociale che agisce nel 

Consiglio dell‘UE. 

Attraverso il Comitato Economico e Sociale, la Lobby dialoga con le Nazioni Unite 

servendosi dello status consultivo di cui è investita nell‘UE.   

Nata come organizzazione non a fine di lucro e con l‘obiettivo di perseguire finalità 

filantropiche, scientifiche e culturali, la European Women‘s Lobby mira a realizzare 

come scopo ultimo l‘effettiva Eguaglianza di Genere all‘interno delle Istituzioni 

dell‘Unione Europea. 

Ad oggi rappresenta la più forte coalizione di organizzazioni non governative 

all‘interno delle istituzioni dell‘UE, raccogliendo più di 4000 associazioni dislocate 

negli Stati Membri.  

L‘evidenza mostra che ad oggi la EWL è diventata parte dei processi di policy-

making, un gruppo insider, consultato regolarmente dalla Commissione. La strategia 

di lobbying della EWL dimostra un alto livello di comprensione del processo politico 

dell‘Unione Europea e del quadro istituzionale attraverso cui opera. Greenwood
228
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afferma che la EWL ormai conosce il sistema. 

Quando la Lobby decide di intervenire sull‘agenda politica dell‘EU adotta la 

cosiddetta Twin-Track Strategy, in cui Commissione e Parlamento sono coinvolti 

contemporaneamente. 

 

5.1 Il lobbying al servizio delle donne 

La scelta del termine Lobby esprime quello che è il disegno originario delle 

fondatrici, ossia un gruppo di pressione e di influenza per l‘avanzamento della 

Questione Femminile, a livello sia nazionale che europeo. 

La scelta del termine è altresì legata alla consapevolezza, della Deshormes e della de 

Groote, dell‘importanza dell‘uso del linguaggio della politica e del dialogo per la 

rivendicazione dei diritti delle donne e il loro riconoscimento
229

. 

La creazione di una simile organizzazione e la sua designazione all‘attività di 

lobbying corrisponde, dunque, al particolare carattere dei livelli decisionali e delle 

attività di decision-making dell‘Unione Europea, che concede spazio per la creazione 

di una moltitudine di organizzazioni che rappresentano qualunque tipo di interessi di 

gruppi e categorie della società civile. 

Queste organizzazioni rispondono a bisogni reali, in parte delle istituzioni europee. Il 

numero degli uffici europei, come già ricordato, è molto basso rispetto alla diversità e 

alla molteplicità rappresentata dagli Stati Membri (sia per popolazione che per 

legislazioni) e le Istituzioni necessitano di esperti esterni in grado di fornire 

informazioni adeguate ed in tempi.  

Inoltre, non essendo i decision-makers delle Istituzioni Europee eletti direttamente 

dai cittadini, la creazione di organizzazioni come la EWL garantisce un ponte verso il 

gap democratico tra le istituzioni dell‘Unione Europea e i cittadini Europei. 

Per quanto riguarda le istituzioni con cui entra in relazione, la EWL svolge attività di 

pressioni su: 

- La Commissione Europea, mantenendo un contatto permanente con le Direzioni 

Generali e con i Commissari, con cui la EWL si incontra regolarmente. 

All‘interno della Commissione la Lobby ha frequenti contatti con la Direzione del 

Lavoro e Affari Sociali e la Direzione Generale Giustizia e Libertà. 
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Il lavoro di rete tra EWL e Commissione offre alla Lobby buone opportunità di 

influenzare la politica.  

La politica di rete, infatti, si basa sullo scambio di risorse; quanto più se ne 

possiedono di indispensabili, tanto più aumentano le possibilità di rivestire un 

ruolo di influenza. 

Withers
230

 scrive che in un clima di competizione con interessi economici e 

industriali, la Lobby non può sostenere di aver catturato il decision-making sulle 

politiche di genere, ma possiede sicuramente una quantità di risorse preziose, 

soprattutto per l‘alto numero di ONG che afferiscono. Già nel 1993 Cram
231

 

evidenziava come alcuni problemi sociali erano diventati non più ignorabili da 

parte dei vari Stati membri; di fronte a tali urgenze la Commissione ha potuto 

espandere la propria sfera di competenza attraverso il coinvolgimento delle ONG.  

La EWL è perfettamente consapevole di una simile risorsa e di essersi affermata 

come una preziosa fonte di informazioni ed expertise sulle questioni di genere, 

che la Commissione utilizza per formulare politiche reali. 

- Il Parlamento Europeo, di cui tiene costantemente informati ed aggiornati i 

Membri, con cui cerca di costruire relazioni che aumentino l‘efficacia dell‘attività 

di lobbying. La EWL partecipa anche agli incontri con i Comitati Parlamentari, i 

particolare con il Comitato sui Diritti delle Donne e l‘Eguaglianza di Genere, il 

Comitato sul Lavoro e gli Affari Sociali e il Comitato sulle Libertà Civili, 

Giustizia e Affari Interni. Una volta al mese una rappresentante partecipa agli 

incontri del  Comitato sui Diritti delle Donne, relazione che nel 1995 si è rivelata 

fondamentale nel supportare la richiesta della Lobby di aumento del proprio 

budget annuale.  

- Il Consiglio dei Ministri, a cui sono regolarmente inviate ai Ministri degli Stati 

Membri e diverse azioni sono portate avanti a livello nazionale dalle 

organizzazioni membre della EWL. La lobby, inoltre, porta avanti un forte lavoro 

di relazioni con il Paese in turno alla Presidenza dell‘Unione. Greenwood
232
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infatti, sottolinea come l‘accesso primario al decision-making nel Consiglio è 

attraverso il canale nazionale. La EWL, quindi, si muove sia sul piano nazionale, 

attraverso le ONG membre, che a livello sovranazionale con i ministri 

parlamentari.  

La Commissione rimane, comunque, il primo obiettivo del lobbying, a causa della 

centralità che riveste nel processo politico. La lobby cerca di individuare il 

responsabile delle proposte che saranno discusse in Commissione, per poter portare i 

propri commenti e proposte, e lasciare un Position Paper; in seguito ne monitora il 

percorso fino alla fase finale. 

Tra gli organi consultivi con cui la EWL porta avanti azioni di lobbying: 

- Il comitato Consultivo sulle Pari Opportunità tra Donne e Uomini 

- Il gruppo di lavoro sulle Disabilità 

- Il gruppo di lavoro sulle Donne nelle aree rurali. 

Altri organi istituzionali su cui la Lobby svolge attività di pressione sono il Consiglio 

d‘Europa a Strasburgo, da cui viene consultata regolarmente, e le Nazioni Unite, 

presso cui gode del consultative status con il Consiglio Economico e Sociale delle 

Nazioni Unite e partecipa regolarmente alle attività della Commissione sullo Status 

delle Donne delle UN (CSW). Sempre all‘interno delle Nazioni Unite, la Lobby ha 

contatti regolari con il Rapporteur sulla Violenza contro le Donne e con il Rapporteur 

sul Trafficking. 

Oltre alle relazioni con gli organi istituzionali, la EWL porta avanti anche relazioni 

ed attività di lobbying con il Gruppo di Contatto della Società Civile,  Piattaforma 

delle ONG Sociali Europee e la Piattaforma delle ONG che lavora su Asilo e 

Migrazione. 

In particolare la Lobby è stata per anni un membro attivo della Piattaforma delle 

ONG Sociali Europee (Platform of European Social NGOs
233

) ed è tutt‘ora 

rappresentata nel Comitato di Gestione. 

Fondamentali sono i rapporti con le sezioni femminili delle parti sociali (i trade 
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unions). Attraverso il Social Agreement del TEU (1992), infatti, le parti sociali 

(European Trades Union Confederation - ETUC, associazioni dei datori, UNICE e 

CEEP) possono informare la Commissione sulla loro volontà di intraprendere un 

percorso di negoziazione per arrivare ad un accordo diretto, definito Framework 

Agreement. Questo dialogo sociale offre una considerevole opportunità alle parti 

sociali per intervenire sul policy-making. 

Di fronte a tale opportunità Hoskyns
234

 ha sottolineato il lungo e difficile rapporto tra 

i Trade Unions e il movimento delle donne: se da un lato la contrapposizione si 

giocava su quali attività politiche dovessero essere portate avanti dal movimento 

femminista autonomo e quali da donne professioniste nella politica, dall‘altro i Trade 

Unions non sono mai riusciti ad implementare azioni realmente alternative per le 

lavoratrici. Cockburn
235

 ha inoltre mostrato come la rappresentanza femminile nei 

Trade Unions, negli anni ‘90, fosse molto bassa. . 

In risposta alla possibile esclusione o marginalizzazione delle politiche di genere, la 

EWL ha cercato di stabilire un dialogo con il Women‘s Committee dell‘ETUC, 

diventato poi membro della Lobby. Secondo Witherss, l‘alleanza può essere stata 

facilitata sia dalla legittimità assunta dalla Lobby come organizzazione 

rappresentativa degli interessi delle donne nell‘Unione Europea, che dal 

riconoscimento da parte della Lobby dell‘importanza che il dialogo sociale riveste 

come modalità alternativa nella politica.  

L‘attività di lobbying della EWL si esplica in tutte le aree di interesse per le donne, 

tenendo in considerazione l‘agenda politica dell‘Unione Europea. Il principio guida è 

la già citata realizzazione dell‘eguaglianza tra donne e uomini e monitora 

l‘applicazione del Gender Mainstreaming.   

La Lobby opera, inoltre, in aree che non sono considerate tradizionalmente questione 

femminile, ma che possono avere ugualmente un impatto sulla vita delle donne. 

Mazey e Richardson
236

 suggeriscono che i gruppi di interesse possono incoraggiare 
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un‘erosione dei confini settoriali della Commissione e, Withers aggiunge, nel caso 

della Lobby questa può essere una risposta al mainstreaming, strategia portata avanti 

dalla Commissione per integrare la dimensione di genere in tutte le politiche 

Comunitarie.  

Negli anni ‘90 la Lobby si è impegnata nel fornire un‘immagine professionale, 

ponendo l‘enfasi sulle capacità, sulle conoscenze e sull‘expertise, diventando, come 

sottolinea Withers, vere e proprie consulenti sulle materie di genere. Tale posizione 

può essere concettualizzata come una sintesi tra una coalizione di pressione e una 

comunità epistemica. 

Infatti, se che le coalizioni di pressione specializzate su un argomento politico 

possono fornire supporto alle comunità epistemiche basate sulla conoscenza (come 

sostiene Sabatier) Witherss conclude che proprio attraverso la fusione di queste due 

caratteristiche può aumentare l‘efficacia politica della Lobby. 

 

5.2 La pratica politica 

La priorità politica della EWL è il perseguimento del Gender Mainstreaming in tutti i 

livelli e le aree dell‘Unione Europea. 

Tale fine è condiviso e perseguito da tutte le organizzazioni che aderiscono alla 

Lobby, attraverso l‘impegno attivo nei propri Paesi e la partecipazione alle diverse 

azioni e attività promosse dalla Segreteria Generale, come le campaigns: campagne 

d‘informazione e divulgazione.   

L‘adesione alla EWL non pone le organizzazioni in una condizione di obbligo alla 

partecipazione ad ogni campaigns promossa dalla sede centrale; la mancata adesione 

non inficia la presenza di una associazione all‘interno della Lobby: l‘importante è 

l‘adesione all‘obiettivo ultimo della EWL (il Gender Mainstreaming) e la 

disponibilità a partecipare alle azioni intraprese.  

L‘idea di Piattaforma indica, infatti, una base minima di obiettivi su cui viene 

indirizzato il consenso dei membri, che deve essere immune da qualsiasi 

condizionamento ideologico
237

. Ciò che è fondamentale è la costituzione di una rete 

di comunicazione tra i cittadini e le istituzioni, tale da fornire il flusso di informazioni 

necessarie a queste ultime e potenziare così il criterio di rappresentatività.  
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La Lobby delle Donne porta concrete proposte legislative e di modifica delle 

Direttive Europee. Tale compito è di fondamentale importanza, poiché, come 

spiegano Borriello, Gerli e Verrilli, la legislazione emanata dagli organi di 

competenza europea trova applicazione nel corpo legislativo nazionale; qualora nello 

Stato Membro esistano normative in contrasto con le Direttive Europee, questo è 

obbligato a modificarle, in nome della politica comunitaria e della cooperazione 

sociale e giuridica che caratterizza i Paesi che compongono l‘Unione Europea
238

. 

Come già descritto nel 4 capitolo, fin dal 1957 (Trattato di Roma) le istituzioni 

europee si sono mostrate attente alle politiche sociali e all‘implementazione 

dell‘eguaglianza di genere. La EWL, dunque, segue da vicino tutte le proposte 

legislative a riguardo, per poter integrare il Gender Mainstreaming in tutti i livelli 

della società.  

Oltre all‘azione specifica sulle Direttive Europee, la Lobby ha partecipato 

attivamente anche alla revisione dei Trattati Europei e si è impegnata nel processo di 

adozione della Carta dei Diritti Fondamentali Europei.  

Una importante vittoria nella lunga e impegnativa battaglia politica della EWL è 

sicuramente il riconoscimento della discriminazione sulla base del sesso come forma 

a sé stante di discriminazione, inserita nel‘art. 13 del Trattato di Amsterdam. Tale 

distinzione normativa rispetto alle altre forme di discriminazione è basilare, perché 

ne delinea l‘importanza nel quadro giuridico generale. 

Attraverso l‘ausilio dei Coordinamenti Nazionali e dei membri sostenitori, la Lobby 

delle Donne opera una funzione di controllo dei diversi territori nazionali per quanto 

riguarda la concretizzazione dei provvedimenti di politica sociale e occupazionale 

espressi nelle linee guida stabilite dalla Commissione Europea
239

.   

La EWL redige documenti politici in accordo con i membri, bollettini e documenti 

informativi e mette in atto ogni tipo di dichiarazione o di rapporto che possa 

influenzare la politica e la legislazione dell‘Unione Europea. 

La maggior parte del lavoro della Lobby, infatti, riguarda l‘informazione, in 
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particolare l‘aggiornamento continuo delle organizzazioni membre. A causa della 

complessità delle Istituzioni Europee, l‘attività di informazione operata dalla EWL si 

è estesa e diversificata. Ad oggi, gli strumenti di comunicazione più utilizzati sono: 

- La Newflash, una pubblicazione mensile che offre una panoramica sulle attività 

della Lobby, le news provenienti dalle Istituzioni Europee e alcune informazioni 

di uso pratico (come le call for tenders, le conferenze, ecc.) 

- Il sito internet, www.womenlobby.org, aggiornato regolarmente 

- Le Calls per le azioni di lobbying, inviate regolarmente e riguardanti le differenti 

aree di lavoro dei membri e gli interessi individuali. Queste calls consistono in 

briefing e lettere da inviare ai decision-makers indicati per l‘azione specifica su 

cui è emessa la call. 

- Comunicati stampa, riguardanti questioni importanti correlate all‘eguaglianza di 

genere o riguardanti le attività della EWL.   

- La mailing list 

- La risposta alle richieste di informazioni e alle visite che molto gruppi e 

ricercatori pongono alla EWL. 

 

5.3 Lo Strategy Plan
240

 

Nel 2006 la EWL ha deciso di intraprendere, dopo 15 anni di impegno, una revisione 

del lavoro per riflettere sugli obiettivi della Lobby, le priorità politiche e i metodi di 

lavoro per: 

 Coordinare la membership, che negli anni recenti è aumentata da 15 Co-

ordinamenti Nazionali a 27  

 Affrontare il cambiamento del clima politico nell‘EU che spinge ad un possibile 

cambiamento delle priorità per la Lobby nel suo lavoro sia nell‘Unione Europea 

che a libello globale
241

. 

Questa nuova strategia rappresenta un impegno rinnovato della EWL verso 

l‘eguaglianza tra donne e uomini. 

Secondo quanto riportato nel documento ufficiale, la strategia dell‘EWL si esprime in 
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Quattro Propositi
242

 principali, con sotto obiettivi specifici finalizzati al loro 

raggiungimento e un dettagliato programma di lavoro annuale per assicurarne 

l‘implementazione. 

Il Primo Proposito mira a rendere i governi nazionali e l‘Unione Europea istituzioni 

responsabili degli impegni che hanno preso per proteggere e promuovere i diritti 

delle donne attraverso: 

 Monitoraggio e visibilità delle azioni e dell‘inattività dei governi nazionali e delle 

istituzioni dell‘UE in relazione a: trasposizione e implementazione degli impegni 

del Trattato, della legislazione e dei programmi nell‘area dell‘eguaglianza di 

genere, dell‘antidiscriminazione e dei diritti umani; impegno con i programmi e le 

politiche sulla gender equality dell‘Unione Europeo; realizzazione degli impegni 

e degli obblighi presi a livello internazionale (Nazioni Unite e Consiglio 

d‘Europa) 

 Monitoraggio e visibilità delle azioni e dell‘inattività dei governi nazionali e delle 

istituzioni dell‘UE in relazione all‘inclusione dell‘eguaglianza di genere nelle 

altre aree della politica Europea, specialmente riguardo alla Strategia di Lisbona 

 Mediazione con i decision-makers e altri stakeholders a livello nazionale ed 

europeo per influenzare il processo di sviluppo politico 

 Una puntuale informazione sullo sviluppo in relazione al raggiungimento 

dell‘eguaglianza tra donne e uomini a tutte le ONG membri della EWL 

Il Secondo Proposito vuole accelerare il ritmo del cambiamento nell‘Unione Europea 

verso il raggiungimento dell‘eguaglianza di genere:  

 Identificando i gap come una nuova ed emergente problematica concernente i 

diritti delle donne 

 Incrementando l‘impatto della Lobby, con campagne informative sulle leggi e 

sulle politiche che promuovono e proteggono i diritti delle donne 

 Promuovendo e monitorando il gender mainstreaming attraverso il 

coinvolgimento diretto con le politiche di sviluppo e implementazione nelle 

politiche europee 

 Coinvolgendo le organizzazioni della società civile sul tema del gender 

mainstreaming nelle diverse attività politiche promosse. 
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 Il Terzo Proposito è diretto al rafforzamento delle strutture e del sistema di 

comunicazione delle ONG membre, per supportare il coinvolgimento crescente e 

pieno nella membership e coinvolgere il maggior numero possibile di donne nella 

conoscenza dei propri diritti, nel policy-making, nello sviluppo della società civile e 

nella creazione di una Unione Europea pacifica e democratica. I sotto obiettivi che 

Lobby cercherà di realizzare in questa terza area sono: 

 Assicurare l‘attiva partecipazione e la diversità dei membri nel decision-making a 

tutti i livelli dell‘organizzazione 

 Fornire formazione e capacity building ai membri delle organizzazioni 

 Fornire informazioni chiare e puntuali, e risorse per supportare il lavoro di 

pressione dei membri e il lobbying a livello europeo e nazionale 

 Assicurare l‘estensione e lo sviluppo di alleanze cone le ONG femminili nei Paesi 

candidati e nei Paesi confinanti. 

Il Quarto Proposito tende alla creazione di alleanze e partnership con i gruppi di 

donne attraverso l‘Europa e nel mondo, e prendere parte alle istituzioni 

internazionali, mettendo in atto azioni quali: 

 Mantenimento e sviluppo di un alto livello di partecipazione con le ONG 

femminili nel mondo 

 Prendere parte attiva nel lavoro con gli enti delle Nazioni Unite e con i 

meccanismi che includono la Commissione sullo Status delle Donne e la 

C.E.D.A.W. 

 Coinvolgere le altre istituzioni europee e internazionali includendo il Consiglio 

d‘Europa, l‘OSCE, l‘ILO e il WTO. 

Sempre come riportato nel documento ufficiale
243

 della EWL, il successo di questo 

Strategy Plan dipende da diversi fattori. 

Innanzitutto, l‘impegno e il coinvolgimento delle organizzazioni che aderiscono alla 

Lobby. Essa dovrà, infatti, rinforzare la governance interna e la responsabilità dei 

membri in tutti gli aspetti dell‘organizzazione. 

In secondo luogo, l‘impegno e la professionalità della Segreteria Generale, 

soprattutto rinforzando le capacità dello staff. 

Un terzo fattore è rappresentato dalla disponibilità e dal corretto uso delle risorse 
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finanziarie; in particolare incrementando e diversificando le entrate e legando la 

strategia al budget. 

Infine, è importante monitorare il progresso, utilizzando una metodologia e un 

processo di valutazione che assicuri l‘effettiva implementazione dello Strategy Plan. 

Per perseguire la realizzazione degli scopi e degli obiettivi esposti fino ad ora, la 

Lobby delle Donne ha deciso di focalizzare le proprie attività e azioni sulle seguenti 

aree: le donne nei processi decisionali; parità sociale e lavoro; donne e 

antidiscriminazione; migrazione e asilo; diritti fondamentali nell‘Unione Europea; 

revisione dei Trattati Europei; azioni internazionali per i diritti delle donne; violenza 

contro le donne. 

 

5.3.1 Le donne nei processi decisionali 

Le donne ancora oggi sono sottorappresentate nei processi decisionali in tutta 

l‘Unione Europea e a tutti i livelli. Inoltre, giovani, disabili, lesbiche, black women, 

migranti e donne appartenenti a minoranze etniche subiscono discriminazioni 

multiple nell‘area del decision-making
244

.  

Per la EWL questa sotto rappresentanza costituisce un serio deficit democratico che 

mina la legittimità degli ideali democratici contemporanei. Essa, dunque, promuove 

l‘implementazione della parità democratica nelle Istituzioni Europee con diverse 

azioni e campagne, come quella che ha supportato Margot Wallström
245

 durante le 

elezioni europee del Giugno 2009.  

L‘eguale partecipazione
246

 di donne e uomini nei processi decisionali è fortemente 

promossa a livello internazionale dagli articoli 7 e 8 della C.E.D.A.W.
247

 ed è una 

delle aree di interesse enunciate nella Piattaforma di Pechino
248

. 

Il Consiglio d‘Europa ha emanato nel 2003 una raccomandazione sull‘equilibrio della 

partecipazione di donne e uomini nel decision – making, adottata il 12 marzo dello 
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stesso anno
249

. 

La istituzioni Europee hanno adottato differenti testi relativi all‘eguaglianza di genere 

nel decision-making, come: 

- La Raccomandazione del Consiglio n. 96/694 del 2 Dicembre 1996 

- La Decisione della Commissione relativa all‘Equilibrio di Genere del 19 Giugno 

2000 

- La Risoluzione del Parlamento Europeo sulle Donne nel Decision-Making del 2 

Marzo 2000. 

Importanti sono altresì gli articoli del Trattato di Amsterdam: 2, 3.2, 13 e 141.  

Come già riportato nel terzo capitolo, a pag. 70 di questo lavoro, l'articolo 2 del 

trattato CE prevede per la Comunità il compito di promuovere uno sviluppo 

armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività economiche, una crescita 

sostenibile e non inflazionistica, un elevato livello di protezione dell'ambiente e il 

miglioramento di quest'ultimo, un elevato livello di occupazione e di protezione 

sociale, il miglioramento del tenore e della qualità della vita, la coesione economica e 

sociale e la solidarietà fra Stati membri, la promozione dell‘eguaglianza fra uomini e 

donne.  

L'articolo 3 elenca le diverse misure che la Comunità deve mettere in atto per 

realizzare le finalità enunciate all'articolo 2, accogliendo il principio del 

mainstreaming come strumento strategico/politico prioritario, aggiungendo il 

paragrafo 2: ―L'azione della Comunità a norma del presente articolo (nota: ambiti 

regolati a livello comunitario) mira ad eliminare le ineguaglianze nonché a 

promuovere la parità tra uomini e donne‖; 

Il trattato di Amsterdam cerca di integrare queste due disposizioni includendovi 

l'eguaglianza fra uomini e donne che attualmente figura solo all'articolo 141 (ex 

articolo 119) del trattato CE (e che ha portata più limitata in quanto riguarda solo la 

parità delle retribuzioni).  

Infine, l‘articolo 13 conferisce alla Comunità Europea il potere di prendere 

provvedimenti opportuni per combattere le discriminazioni fondate sul sesso, la razza 

o l‘origine etnica, la religione o le convinzioni personali, gli handicap, l‘età o le 
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tendenze sessuali. 

Tra le attività portate avanti dalla EWL sul tema in esame
250

:  

 La 50&50 Campagna per la Democrazia – Gender Audit Report del 2009 

 La European Women’s Lobby 50/50 Campain - No Modern European 

Democracy without Gender Equality. 

 EWL Lobbying Kit - No Modern European Democracy without Gender 

Equality del 2008 

Il lobbying kit per le Elezioni politiche del 2004 è uno strumento messo a 

disposizione delle organizzazioni femminili e delle singole per poter operare 

pressioni sui partiti politici a livello nazionale. 

 

5.3.2 Politiche Sociali e Lavoro 

Il lavoro delle donne è ancora molto diverso da quello degli uomini e i sistemi di 

protezione sociale non sono costruiti per andare incontro alla vita delle donne. 

Questo le lascia con un livello di protezione sociale inadeguato e un livello di 

sicurezza insufficiente o inesistente
251

.  

Lo status delle donne nel mondo non è solo una questione di parità, ma oggi può 

essere preso come un indice delle prospettive di un Paese: sia la loro partecipazione 

all'economia, che alla politica, sono elementi chiave della crescita, sia nei Paesi 

avanzati sia in quelli in via di sviluppo. L'indice sul quale è costruito lo studio è il 

Global Gender Gap Report 2009: pubblicato dal World Economic Forum, 

l'organizzazione famosa per il summit invernale di Davos, è stato realizzato da 

Ricardo Hausmann, direttore del Centro sullo Sviluppo Internazionale della Harvard 

University, Laura Tyson, che oggi è rettore della London Business School e fu la 

prima donna, con la presidenza di Bill Clinton, a dirigere il Consiglio economico 

della Casa Bianca e Saadia Zahidi, direttrice del Women Leaders and Gender Parity 

Programme.  

Nello studio, quattro sono gli indici presi in considerazione: partecipazione e 

opportunità economica delle donne, cioè un'analisi dei salari, dei livelli di 
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partecipazione al mondo del lavoro e del grado di accesso alle posizioni più 

qualificate; l'accesso all'educazione, sia quella di base che quella più elevata; 

l'influenza politica, cioè il grado di partecipazione alle strutture decisionali; le 

differenze tra uomo e donna in termini di salute e di aspettative di vita.  

I parametri, che a loro volta sintetizzano 14 variabili da fonti quali l‘International 

Labour Organization e l‘United Nations Development Programme, vengono poi 

combinati in media per ottenere l‘indice totale, che può essere interpretato come la 

percentuale del gender gap che ogni paese è riuscito a eliminare. Un punteggio di 

0.68 come quello dell‘Italia quindi esprime una riduzione media del 68% delle 

differenze tra uomini e donne nelle quattro aree critiche individuate, ovvero 

un‘indicazione del fatto che in media le donne hanno accesso al 68% delle possibilità 

cui hanno accesso gli uomini. 

I quattro indici, poi, sono stati riassunti in uno generale che è la base della classifica 

finale. L‘indice di uguaglianza di genere studiato dal World Economic Forum nasce 

per monitorare quanto equamente ogni nazione suddivide risorse e opportunità tra la 

popolazione maschile e quella femminile, indipendentemente dalla loro ricchezza o 

scarsità  

L‘incentivo a ―ricucire lo strappo‖ tra uomini e donne è prevalentemente economico, 

come afferma Saadia Zahidi, ―le nazioni che non riescono a capitalizzare pienamente 

il 50% delle loro risorse umane rischiano di vedere corroso il loro potenziale 

competitivo. Ci auguriamo di sottolineare l‘incentivo economico che sta dietro la 

conquista dei pieni poteri da parte delle donne, oltre alla promozione 

dell‘uguaglianza come un diritto umano fondamentale‖
252

. 

Anche secondo il Rapporto sulle tendenze globali dell’occupazione femminile – 

sintesi 2007 dell‘ILO (International Labour Organization), il numero delle donne 

presenti sul mercato del lavoro (siano esse occupate o in cerca di occupazione) ha 

raggiunto il livello più elevato nel 2006: dei 2,9 miliardi di lavoratori nel mondo, 

1,2 miliardi erano donne.  

Dal documento emerge, tuttavia, come il rapporto fra occupazione e popolazione – 

che indica quanto le economie traggono beneficio dal potenziale produttivo della 
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propria popolazione in età lavorativa – sia molto più basso per le donne che per gli 

uomini. Infatti, solo la metà delle donne economicamente attive (oltre i 15 anni) 

possiede un lavoro, mentre per gli uomini il rapporto è di 7 su 10. Inoltre, continua il 

persistere di differenze rispetto ai lavoratori uomini a livello di status, sicurezza del 

posto di lavoro, salario e accesso all‘istruzione che sta contribuendo alla 

femminilizzazione dei lavoratori poveri. 

Sempre più numerose le donne occupate in lavori poco produttivi nel settore agricolo 

o nei servizi o quelle che, a parità di mansioni rispetto agli uomini, ricevono salari 

più bassi.  

Nel rapporto si sottolinea come, per consentire alle donne e alle loro famiglie di 

uscire dalla povertà, sia indispensabile creare opportunità di lavoro dignitoso che 

permetta loro di svolgere un‘attività produttiva e ben remunerata in condizioni di 

libertà, sicurezza e dignità umana. In caso contrario, il processo di femminilizzazione 

dei lavoratori poveri continuerà e rischierà di essere un problema anche per le 

prossime generazioni.  

Mentre la crescita principale nella creazione del lavoro in Europa ha visto come 

beneficiari soprattutto le donne e la percentuale di impiego del 60% per le donne 

entro il 2010 sta per raggiungere il traguardo nell‘EU, nei diversi Stati Membri la 

natura dei lavori e i modelli lavorativi (lavoro non specializzato, basso salario, lavoro 

atipico, ecc.) non hanno condotto alla realizzazione dell'uguaglianza tra donne ed 

uomini. 

La Guida Integrata per la Crescita e il Lavoro
253

 non ha specifici riferimenti al 

gender, con la forte probabilità che l‘eguaglianza di genere diventi assente e la 

Strategia di Lisbona si sviluppi a macchia di leopardo, contrariamente a quello che è 

il suo nodo centrale: il gender mainstreaming per l‘appunto. 

Inoltre, dall‘inizio della Strategia di Lisbona nel 2000 e dalla sua revisione nel 2005, 

altri problemi sono emersi come priorità chiave, che vanno sotto il tema della 

flexicurity, adottato dal Council of Ministers for Employment, Social Policy, Health 
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and Consumers Affairs: essa impatta sui diritti di uguaglianza delle donne sul lavoro 

e sull‘eguaglianza tra donne ed uomini in un contesto socioeconomico in linea con i 

cambiamenti demografici. Se da una parte essa mira a fornire un meccanismo di 

adattamento ai rapidi cambiamenti economici, non rimuove gli ostacoli alla piena 

partecipazione delle donne alla vita economica, non alterando il dominante modello 

maschile nell‘approccio al lavoro. 

Altre priorità sono la conciliazione vita-lavoro, la povertà delle donne ed il bisogno 

di un approccio integrativo con le altre politiche socio-economiche. 

La povertà delle donne e l‘esclusione sociale sono un problema multi sfaccettato in 

Europa
254

: il persistente trend della femminilizzazione della povertà dimostra che 

occorre un sistema di protezione sociale con risposte specifiche e in ottica di genere.  

La legislazione europea in sostegno all‘eguaglianza tra donne e uomini si è 

sviluppata principalmente nel campo del lavoro e queste direttive costituiscono un 

passo fondamentale verso l‘uguaglianza di genere. Accanto a legislazioni e direttive 

sono importanti le politiche proattive nel lavoro e nel settore sociale, scelte dagli Stati 

membri hanno attraverso l‘Open Method of Co-ordination (OMC), con accordi sulla 

condivisione di obiettivi e linee guida e lo sviluppo di politiche di sviluppo nazionale 

in accordo con gli obiettivi condivisi
255

.  

La Commissione Europea, il Parlamento e il Consiglio dei Ministri valutano, poi, la 

coerenza e il progresso fatto verso gli obiettivi.  

Secondo quanto stabilito nel Trattato di Amsterdam
256

, tutti i Paesi devono sviluppare 

politiche lavorative in accordo con le linee guida sul Lavoro in Europa e sviluppare 

un piano di Azione Nazionale (NAP) per il Lavoro, secondo le suddette linee guida. 

Tali linee guida sono raggruppate sotto quattro pilastri, dei quali uno è esplicitamente 

rivolto alle pari opportunità tra donne e uomini; inoltre gli Stati Membri hanno 

aderito al principio del gender mainstreaming trasversale agli altri tre pilastri. 

Tuttavia analisi e ricerche
257

 mostrano che le azioni del pilastro sulle pari opportunità 

non sono sufficientemente integrate nei Piani di Azione Nazionale e non ci sono 
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azioni specificamente dirette verso i differenti gruppi di donne che hanno difficoltà 

nel mercato del lavoro (disabili, donne appartenenti a minoranze etniche, ecc.) 

Il sistema di protezione sociale rimane, invece, una competenza degli Stati Membri, 

anche se le istituzioni dell‘UE hanno cercato di aumentare la cooperazione in questo 

campo. 

Nel novembre del 1999, infatti, adottando la EU Strategy to Modernise Social 

Protection gli Stati Membri hanno deciso di focalizzare quattro obiettivi chiave per lo 

sviluppo del sistema di protezione sociale: rendere la retribuzione una entrata sicura; 

rendere le pensioni e il sistema pensionistico sostenibili; promuovere l‘inclusione 

sociale; assicurare l‘alta qualità e la cura della salute. Purtroppo questo sistema è 

stato scarsamente applicato dagli Stati aderenti e ci sono troppo poche analisi di 

genere o concrete raccomandazioni su come il mainstreaming dovrebbe essere esteso 

nella cooperazione europea nel campo della protezione sociale
258

. 

La Strategia Europea per combattere l‘Esclusione Sociale e la Povertà, passata al 

Consiglio di Lisbona nel Marzo del 2000, vedeva l‘adozione di obiettivi comuni e, 

per ogni Stato Membro, l‘implementazione di un Piano di Azione Nazionale biennale 

in accordo con tali obiettivi. Nonostante l‘eguaglianza di genere non sia nominata tra 

gli obiettivi perché considerata trasversale a tutti gli obiettivi individuati, la strategia 

non prende sufficientemente in considerazione l‘esperienza femminile dell‘esclusione 

sociale e della povertà.   

Il Consiglio di Nizza del Dicembre
259

 del 2000 aveva adottato la European Social 

Policy Agenda, che disegnava le iniziative politiche nel campo delle politiche sociali 

per dare una posizione forte al loro sviluppo a livello europeo; una delle aree incluse 

riguardava la Promozione dell’eguaglianza di genere. 

Fondamentale per l‘implementazione dell‘eguaglianza tra donne e uomini e il ruolo 

giocato dai Fondi Strutturali Europei, la cui riforma del regolamento nel 1999 ha 

rinforzato la strategia del gender mainstreaming e delle azioni di pari opportunità. 

Tuttavia, alla riforma del regolamento non è seguita l‘implementazione nei 

programmi, per i quali i movimenti femminili chiedono di includerne di specifici per 

l‘eguaglianza di genere e la situazione femminile a livello nazionale. Gli Stati 
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Membri, infatti, non sono obbligati a riservare parte dei Fondi Strutturali per azioni 

sulle pari opportunità ed è necessario esercitare pressioni affinché i governi nazionali 

e le autorità responsabili tengano in considerazione la condizione femminile 

nell‘organizzazione dei programmi dei Fondi Strutturali
260

.  

La EWL
261

 ha dimostrato un forte impegno in relazione ai diritti economici e sociali 

delle donne, basando le proprie azioni sulla consapevolezza che una eguale 

partecipazione delle donne e degli uomini nello sviluppo sociale ed economico ed un 

eguale accesso alle risorse sociali sono la chiave per realizzare la giustizia di genere. 

La Lobby monitora le politiche del lavoro europee dal 1997, dall‘inizio dell‘EU 

Policy co-ordination nel campo delle politiche del lavoro, sostenendo che il lavoro 

delle donne non può essere affrontato separatamente dal tema della cura e 

dell‘individuazione di un sistema di sicurezza sociale che promuova l‘eguaglianza di 

genere. 

La EWL ha anche incrementato la collaborazione nel campo della riforma del sistema 

pensionistico e della lotta all‘esclusione sociale, supportando: 

- Azioni politiche di sostegno alle famiglie non tradizionali e/o monogenitoriali 

- Maggior protezione per le lavoratrici atipiche, part-time o flessibili 

-  Lo sviluppo di un sistema di protezione sociale per assicurare alti livelli di 

sicurezza individuale e autonomia per le donne 

- Azioni politiche in favore delle black women, migranti, e donne appartenenti alle 

minoranze etniche  

- La lotta alla femminilizzazione della povertà in Europa, rinforzando gli obiettivi 

rivolti all‘eguaglianza di genere nella Strategia Europea di lotta alla povertà e 

all‘esclusione sociale. 

Tra le più recenti attività portate avanti dalla Lobby in questa area: 

 Alleanza delle ONG per lanciare una campagna sulla solidarietà 

intergenerazionale 

 La lettera aperta della EWL – in vista del Consiglio di Primavera (19/20 Marzo 

2009) rivolta ai Governi, per richiamarli sui bisogni delle donne  

 Una nuova direttiva sul congedo di maternità, che la EWL vorrebbe portare a 24 
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settimane di congedo retribuito per tutte le donne nell‘Unione Europea
262

. 

 

5.3.3 Le Politiche e la Legislazione sull’eguaglianza di genere 

Dalla nascita della Comunità Europea (1957) la legislazione sull‘eguaglianza di 

genere ha visto enormi progressi: partita solo come garanzia di parità nel trattamento 

retributivo tra uomini e donne si estende, ad oggi, a tutte le forme di discriminazione 

sessuale nei luoghi di lavoro come discriminazione fondata sul sesso nell‘accesso a 

beni e servizi
263

. 

Nelle aree in cui gli Stati Membri hanno dato all‘Unione Europea il potere di agire, le 

leggi europee hanno la possibilità di costringere i Paesi a cambiare le leggi nazionali 

che entrano in contrasto con quelle Comunitarie. 

La EWL segue molto da vicino i processi di adozione o gli emendamenti riguardanti 

le legislazione sull‘eguaglianza di genere dell‘EU. Le attuali aree di lavoro 

riguardano: il monitoraggio dell‘implementazione del gender mainstreaming nelle 

politiche europee; la possibile adozione di una nuova legislazione europea sulla 

maternità, paternità e altri tipi di congedi parentali; il gender budgeting. 

La EWL ha, inoltre, seguito e monitorato la proposta della Commissione Europea del 

luglio 2008 per una direttiva anti-discriminazione volta a coprire aree quali: l‘età, le 

disabilità, la religione e l‘orientamento sessuale.  

Per incrementare il proprio lavoro di pressione sull‘UE, la Lobby è riuscita attraverso 

il Draft Regulation del Marzo 2005 ad ottenere la creazione ed il finanziamento dello 

European Gender Institute
264

. 

Tra i compiti previsti, l‘istituto: fornirà supporto tecnico alla Commissione e agli 

Stati Membri sull‘eguaglianza di genere; si occuperà dell‘elaborazione delle 
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informazioni; svilupperà strumenti metodologici per il gender mainstreaming; 

supporterà lo scambio di buone prassi; incoraggerà il dialogo tra gli stakeholders; 

aumenterà il livello di consapevolezza sulle questioni di genere. 

Nel Dicembre del 2004
265

, invece, il Consiglio dei Ministri ha adottato la Direttiva 

che implementa l‘eguale trattamento tra donne e uomini, mirando ad estendere il 

principio dell‘equo trattamento dall‘area del lavoro all‘accesso ai beni e servizi. 

L‘adozione di tale direttiva è stato il risultato di un lungo processo, in cui le donne 

hanno dovuto attendere una nuova legge europea sull‘eguaglianza di genere 

dall‘entrata in vigore del Trattato di Amsterdam nel 1999, che aggiunge nuovi articoli 

sull‘eguaglianza di genere e le discriminazioni. La Direttiva si applica alle 

discriminazioni dirette e indirette, e prende in considerazione come forme di 

discriminazioni (il trattamento ineguale delle donne a causa della maternità e/o dello 

stato di gravidanza). Le differenze di trattamento accettate sono quelle giustificate da 

uno scopo legittimo, come la protezione delle vittime di violenza legata al sesso o per 

ragioni di privacy.  

Il termine per la sua trasposizione a livello nazionale era Dicembre 2007. 

Altri testi legislativi in cui viene sancita l‘eguaglianza tra donne e uomini sono
266

: 

 Il Trattato di Roma (1957), che sancisce la parità retributiva 

 Il Trattato di Amsterdam (1997) che la inserisce come uno degli obiettivi e 

delle missioni dell‘Unione Europea (art. 2 e 3)  

 Le Direttive in materia di: parità retributiva; parità di trattamento di sicurezza 

sociale; parità di accesso al lavoro; protezione delle lavoratrici autonome 

durante la gravidanza e la maternità; misure che proteggano la salute delle 

lavoratrici in gravidanza o in allattamento; congedo parentale; discriminazioni 

basate sul sesso; lavoro part-time; parità di trattamento nell‘occupazione; 

condizioni di lavoro; accesso a beni e servizi; discriminazioni basate su razza 

e/o religione. 

( Council Directive 75/117/EEC; Council Directive 76/207/EEC Amended by 

the Directive 2002/73/EC; Council Directive 79/7/EEC;  Council Directive 

86/613/EEC; Council Directive 92/85/EEC; Council Directive 96/34/EC; 
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Council Directive 97/80/EC; Council Directive 97/81/EC; Council Directive 

2000/78/EC; Council Directive 2002/73/EC; Council Directive 2004/113/EC; 

Council Directive 2000/78/EC; Council Directive 2000/43/EC) 

Le attività più recenti della Lobby in questo ambito sono state
267

: 

 Un documento per contribuire alla fase di follow-up nell‘implementazione 

della Road-map 

 Collaborazione all‘implementazione dell‘art. 5 della Direttiva 2004/113 

sull‘eguaglianza di genere riguardo all‘accesso a beni e servizi e ai prodotti 

assicurativi 

 Organizzazione del meeting del 19.01.2009 sul Gender Budgeting 

 

5.3.4 Differenze delle donne e antidiscriminazione 

La legislazione europea sull‘eguaglianza per donne e uomini copre tutte le forme di 

discriminazioni basate sulle sesso nel luogo di lavoro e nell‘accesso a beni e servizi.  

La EWL
268

, ha, inoltre, monitorato la proposta della Commissione del luglio 2008 di 

una nuova direttiva antidiscriminazione che copre anche età, disabilità, religione e 

orientamento sessuale ed ha chiamato la Commissione ad impegnarsi entro una data 

definitiva per chiudere il gap creato dalla nuova direttiva proposta in termini di 

discriminazione sulla base del sesso, che nel disegno del 2008 non è  tenuta in 

considerazione. 

Le donne sono troppo spesso
269

 esposte ad una doppia discriminazione, come donne e 

per l‘origine etnica, la religione, la disabilità, l‘età e/o l‘orientamento sessuale.  

Per questo, tutte le misure che mirano ad affrontare le discriminazioni devono 

integrare la dimensione di genere, tenendo in considerazione i bisogni delle donne.  

Il concetto di discriminazione multipla è aumentato di importanza con l‘entrata in 

vigore del Trattato di Amsterdam e l‘implementazione della clausola 

antidiscriminazione (art. 13), con cui l‘UE ha intrapreso una nuova politica nella lotta 

contro tutte le forma di discriminazione. 
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Tra le attività portate avanti dalla Lobby in questa area
270

: 

 Il briefing della EWL sulla proposta per una nuova direttiva 

antidiscriminazione, luglio 2008 

 La lettera alla Commissione Barrosso sullo sviluppo della nnuova legislazione 

europea atidiscriminazioni, luglio 2008 

 Il richiamo della EWL alla Commissione Europea per assicurare una protezione 

uniforme per tutti i livelli di discriminazione 

 

5.3.5 Migranti e Asilo politico  

Nell‘ambito della questione dell‘immigrazione e dell‘asilo politico, nel 2006-07 la 

EWL ha portato avanti ―Equal Rights, Equal Voices - Migrant Women in the EU‖, un 

progetto per e con le organizzazioni di donne migranti, identificate e selezionate con 

il supporto delle ONG membre della Lobby e di altri attori impegnati nel campo 

dell‘immigrazione e dell‘integrazione; esso ha ricevuto il supporto del  Sigrid 

Rausing Trust e del Network of European Foundation for Innovative Cooperation 

(NEF), nel quadro del Programma Europeo sull‘Integrazione e Migrazione 

(EPIM)
271

. 

Il progetto
272

 è consistito in un seminario pubblico, svoltosi il 19 gennaio 2007 con i 

decision-makers dell‘UE, seguito da workshop tematici il 20-21 gennaio, dove le 

partecipanti hanno avuto l‘opportunità di dibattere su questioni quali: 

 Status legale  

 Diritti umani delle donne 

 Promozione della partecipazione delle donne migranti nella vita pubblica, 

politicia ed economica 

 Esplorazione dello sviluppo e rinforzo nel networking tra donne migranti 

A seguito dei tre giorni è stato pubblicato un report. Il progetto ha rappresentato un 

ottimo punto di partenza per le organizzazioni delle donne migranti che vivono in 

Europa per iniziare ad articolare le proprie esperienze e attività, dando una 
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dimensione più reale al dibattito a livello Europeo sull‘urgente bisogno di un 

approccio di genere specifico alle politiche di integrazione/migrazione.  

Le donne migranti che hanno partecipato al progetto concordano sulla possibilità di 

sviluppare e rinforzare il networking con le ONG femminili a livello nazionale ed 

europeo, per sottoporre i propri diritti ai decision-makers in un modo più efficiente.  

I fondi ricevuti dal Sigrid Rausing Trust and Cadbury Barrow Trust nel 2008 hanno 

consentito alla EWL di sviluppare il lavoro con e per le migranti costruendo degli 

outcomes alla fase 1 del progetto. 

Questa seconda fase ha teso a: 

 Sviluppare e rinforzare il networking delle ONG  di donne migranti a livello 

nazionale  

 Rinforzare il link tra le organizzazioni di donne migranti e le organizzazioni di 

donne a livello nazionale, in cooperazione con i coordinamenti nazionali della 

EWL 

 Sviluppare un network europeo di ONG di donne migranti.  

Sia la prima che la seconda fase sono state costruite su delle osservazioni accentuate 

dalle ricerche accademiche su genere e migrazione nei 20 anni passati e riconosciute 

dal Consiglio d‘Europa: 

 Le donne migranti hanno bisogni specifici e incontrano specifici ostacoli 

nel processo di integrazione 

 Le donne migranti giocano un ruolo centrale nel processo di integrazione 

 Le voci delle donne migranti sono raramente ascoltate nel dibattito 

sull‘integrazione, che rimane gender-neutral 

Sia Il Consiglio d‘Europa che la Commissione Europea hanno emesso delle 

raccomandazioni, rivolte agli Stati Membri sul bisogno di incorporare una prospettiva 

di genere nell‘integrazione e nelle politiche migratorie. Tuttavia l‘Unione Europea 

persiste nel non includere pienamente i diritti e le azioni concernenti le donne 

migranti nelle misure che promuovono l‘integrazione degli immigrati nell‘UE e nello 

sviluppo di una poliica dell‘immigrazione europea.  

La EWL è rammaricata
273

 che lo European Common Basic Principles che è diventato 

il riferimento per le misure sull‘integrazione sia gender-neutral.  
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In questa situazione si pone la terza fase del progetto, in cui le organizzazioni 

partners hanno identificato tre obiettivi a lungo termine: 

- esporre le questioni che riguardano l‘integrazione delle donne migranti per 

influenzare il policy-making nazionale ed europeo 

- rinforzare le donne migranti attraverso il mutuo supporto e la condivisione di 

informazioni 

- rendere visibile in contributo delle donne migranti nella società 

Oltre alla costruzione di progetti come quello appena descritto, la EWL è impegnata 

nel monitoraggio delle politiche di Asilo e delle politiche riguardo all‘immigrazione 

da una prospettiva di genere. Inoltre ha sostenuto l‘implementazione della direttiva 

sulle sanzioni sui datori che sfruttano i lavoro dei e delle migranti 

 

5.3.6 Diritti fondamentali nell’Unione Europea 

I diritti umani sono universali, interconnessi, interdipendenti e indivisibili. L‘UE 

sostiene il principio che i diritti umani delle donne e delle bambine sono una parte 

integrale e indivisibile dei diritti umani universali, come sancito nella Dichiarazione 

di Vienna del 1993.  

Nonostante gli strumenti legali internazionali condivisi tra gli Stati Membri, i diritti 

fondamentali delle donne sono ancora lontani dall‘essere rispettati. Molte delle 

violazioni dei diritti avvengono nell‘UE, ad opera di singoli, organizzazioni e 

aziende
274

. 

La EWL si auspica che la UE implementi un approccio gender-sensitive alle politiche 

sui diritti umani interne ed esterne, incluse nel lavoro della nuova European Union 

Agency for Fundamental Rights. Ogni articolo della Carta Europea dei Diritti 

Fondamentali dovrebbe identificare le aree in cui i diritti delle donne dovrebbero 

essere protetti. 

L‘UE dovrebbe riconoscere e sottolineare le violazioni dei diritti umani sofferte dalle 

donne, prendendo in considerazione i differenti modi in cui donne e uomini 

esperiscono l‘accesso e l‘impatto dei diritti. 

In quest‘area le recenti attività della Lobby sono state
275

: 
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 contributo alla consultazione per il Fundamental Rights Platform nell‘ambito 

del Work Programme 2010 della Fundamental Rights Agency (FRA ) 

 consultazione sul Work Programme 2009 della Fundamental Rights Agency 

(FRA) 

 briefing nell‘ambito dei Diritti Umani nell‘Unione Europea. 

 

5.3.7 Revisione dei Trattati Europei 

Sin dalla nascita, la EWL ha monitorato le differenti revisioni dei Trattati Europei e 

l‘allargamento dell‘UE per assicurare l‘inclusione di una prospettiva di genere nel 

dibattito e nelle decisioni prese a riguardo.  

Particolare è stato il successo, a riguardo, sul Trattato di Amsterdam, con la creazione 

di una base legale molto forte per le azioni che promuovono l‘eguaglianza. Gli 

articoli del Trattato che riguardano il gender mainstreaming e la gender equality, 

come già indicato nei precedenti paragrafi, sono il 2 e il 3; l‘articolo 141 riguarda la 

parità retributiva e occupazionale, e il 13 le discriminazioni basate sul sesso e le 

discriminazioni sul luogo di lavoro.  

Importante è stato anche il lavoro della Lobby sul Trattato che stabilisce la 

Costituzione Europea, altrimenti conosciuta come il Trattato di Lisbona, che mira a 

semplificare i trattati esistenti e ad inserirli in un unico documento.  La Costituzione 

è stata definitivamente approvata con la firma della Repubblica Ceca ed è entrata in 

vigore il 1 dicembre 2009.  

Tuttavia i valori fondamentali e la legislazione sono una cosa, i progressi reali della 

società un‘altra
276

. In quest‘ottica, la EWL sostiene l‘importanza 

dell‘implementazione delle leggi e della loro messa in pratica.  

Inoltre, secondo la Lobby, l‘accesso di nuovi Paesi all‘UE deve essere vincolato al 

rispetto dell‘eguaglianza di genere, così come portata avanti dalle politiche e dalla 

legislazione europee. 

La prima condizione di membership
277

 per un paese candidato è, infatti, 

l‘accettazione e trasposizione nel proprio sistema dell‘acquis communautaire, ossia 
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del corpo dei diritti e degli obblighi comuni a tutti gli Stati Membri. Esso deve, 

inoltre mostrare la capacità di implementazione nell‘applicazione delle leggi che 

devono essere integrate nel quadro legale nazionale. L‘adozione dell‘acquis deve 

essere precedente all‘ingresso nell‘UE; esso può essere diviso in leggi primarie 

(European Community Treaty) e leggi secondarie (direttive e regolamenti). È 

necessaria, inoltre, l‘adesione alla soft law, le politiche europee che guidano le 

politiche nazionali nell‘area delle politiche lavorative, sociali e di eguaglianza di 

genere. 

Secondo i passaggi delineati dall‘UE, viene avviata una procedura di screening, con 

cui si esamina il Paese candidato e i progressi fatti. Lo strumento utilizzato è il 

Progress Reports, con cui vengono identificate le questioni che saranno in seguito 

discusse nella negoziazione. 

Nell‘allineare il quadro legale ed istituzionale i Paesi candidati ricevono il supporto 

della Pre-Accession Strategy, che consiste in un insieme di assistenza finanziaria e di 

partecipazione ai Programmi Comunitari. 

 

5.3.8 Azioni internazionali per i diritti delle donne 

Uno dei più importanti procedimenti per la promozione dei diritti delle donne a 

livello internazionale è il follow-up della Piattaforma di Azione di Pechino.  

Due sono stati i momenti di follow-up: Beijing+5, del 2000, e Beijing+10, del 2005. 

In questi due momenti le organizzazioni femminili si sono confrontate ed hanno 

valutato le azioni intraprese dai governi e dai decision-makers per implementare 

l‘impegno preso a Pechino nel 1995. La revisione del processo di implementazione 

della Piattaforma di Azione è un‘opportunità per le attiviste e le ONG femminili di 

levare la voce criticamente sulla scena globale e chiedere ai propri governi, 

all‘Unione Europea e agli organismi internazionali di rinnovare l‘impegno e di 

rinforzare i meccanismi di responsabilità per assicurare il progresso verso la piena 

implementazione dei diritti umani delle donne
278

. 

La lobby ha partecipato attivamente sia alla Conferenza mondiale di Pechino, che ai 

successivi follow-up, redigendo un report che mappa azioni, legislazioni e 

programmi dell‘Unione Europea nell‘implementazione della Piattaforma dal 1995. 
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Un altro strumento fondamentale è la Convention on the Elimination of all forms of 

Discrimination against Women (CEDAW), ratificata dagli Stati Membri dell‘UE. 

La EWL si pone come obiettivo quello di sostenere le azioni delle ONG aderenti a 

livello internazionale ed è attiva nei processi delle Nazioni Unite legati alle questioni 

di genere. 

Le attività recenti portate avanti dalla Lobby sul tema sono
279

: 

 la European Gear Campaign Newsletter del Novembre 2009 

 Diffusione delle informazioni sugli eventi e i procedimenti in occasione di 

Beijing + 15, iniziata nell‘Ottobre del 2009 

 Newsletter dello European Focal Point per le United Nations Gender 

Equality Architecture Reform Campaign  

 

5.4 La Roadmap 

L‘Unione Europea sta affrontando in questo momento importanti sfide di carattere 

demografico, come l‘invecchiamento della popolazione, basso tasso delle nascite, e 

di trasformazioni economiche (come la globalizzazione, le privatizzazioni, la 

liberalizzazione del commercio, ecc.) e sociali, che incidono sul modello sociale 

Europeo e sui servizi pubblici, coinvolgendo a loro volta i diritti e l‘indipendenza 

economica delle donne stesse. 

Le donne devono, inoltre, affrontare in tutto il mondo problemi correlati alla 

diffusione dell‘Aids, al predominio della violenza fisica e sessuale maschile ad ogni 

livello, alla violazione costante dei diritti umani nelle situazioni di guerra e conflitto, 

oltre alla crescente povertà. 

E‘ opportuno, quindi, che le prospettive di genere siano al centro delle risposte 

politiche.  

―L‘Unione Europea deve soddisfare gli impegni assunti a livello internazionale per 

garantire che l‘obiettivo del conseguimento della parità tra donne e uomini e della 
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tutela dei diritti umani delle donne venga integrato a pieno titolo nelle politiche, nei 

programmi e nelle sue attività all‘estero‖
280

. 

Il 3 Marzo del 2006 la Commissione Europea, dunque, ha emanato la sua Roadmap 

per l‘eguaglianza tra donne e uomini, delineando l‘attività della Commissione per il 

2006-2010.  

La Roadmap delinea sei ambiti prioritari dell‘azione dell‘UE in tema di parità tra i 

generi:  

1. pari indipendenza economica per le donne e gli uomini 

2. equilibrio tra attività professionale e vita privata 

3. pari rappresentanza nel processo decisionale 

4. eradicazione di tutte le forme di violenza fondate sul genere 

5. eliminazione di stereotipi sessisti  

6. promozione della parità tra i generi nelle politiche esterne e di sviluppo. 

Per ogni area sono definiti obiettivi e azioni. Essa rappresenta l‘impegno della 

Commissione nel portare avanti la parità tra donne e uomini rafforzando la 

collaborazione con gli Stati membri e con gli altri soggetti interessati.  

Per ciascun settore vengono indicati gli obiettivi e gli interventi prioritari. 

La tabella di marcia si basa sull‘esperienza della Strategia Quadro in tema di parità 

tra donne e uomini, relativa al periodo 2001-2005, e combina l‘avvio di nuovi 

interventi con il potenziamento delle attività che hanno avuto risultati positivi; 

riaffermando il doppio approccio nel perseguimento della parità tra i generi: 

l‘integrazione della dimensione di genere in tutte le politiche e le attività, e i 

provvedimenti specifici. 

Secondo quanto dichiarato nella Comunicazione presentata l‘1 marzo del 2006 ―la 

parità tra donne e uomini è un diritto fondamentale, un valore comune dell‘UE e una 

condizione necessaria per il conseguimento degli obiettivi comunitari di crescita, 

occupazione e coesione sociale‖
281

. 

L‘UE ha compiuto notevoli progressi nell‘attuazione della parità tra i generi, per la 
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cui realizzazione il Parlamento europeo è stato un partner importante. Il numero di 

donne che hanno raggiunto i più alti livelli d‘istruzione, sono entrate nel mercato del 

lavoro e hanno svolto ruoli importanti nella vita pubblica è aumentato notevolmente.  

Tuttavia, le diseguaglianze rimangono e possono aggravarsi, poiché l‘incremento 

della concorrenza economica su scala mondiale richiede una forza lavoro più mobile 

e flessibile: esigenze che possono pregiudicare maggiormente le donne, spesso 

costrette a scegliere tra figli e carriera a causa della scarsa flessibilità degli orari di 

lavoro e dei servizi di custodia dei bambini, del persistere degli stereotipi di genere 

nonché dell‘ineguale carico di responsabilità familiari rispetto agli uomini.  

I progressi compiuti dalle donne, in accordo con gli obiettivi prefissati nei settori 

chiave della strategia di Lisbona, non si riflettono pienamente nella posizione delle 

donne nel mercato del lavoro.  

Rimanendo l‘UE un partner importante a livello mondiale nella promozione della 

parità tra donne e uomini, la trasformazione della globalizzazione in una forza 

positiva per tutti gli uomini e le donne e la lotta alla povertà rimangono sfide 

prioritarie.  

L‘eguaglianza di genere può essere raggiunta solo con un chiaro impegno dei livelli 

politici più alti, sia nelle istituzioni Europee che negli Stati Membri.  

Il supporto dei Ministri delle Pari Opportunità è fondamentale: i regolari incontri con 

la Commissione sono importanti opportunità per il dialogo e il monitoraggio.  

Lo European Institute for Gender Equality metterà a disposizione expertise, 

conoscenze e una accresciuta visibilità sull‘eguaglianza di genere. 

A sostegno dell‘implementazione della Roadmap sono stati messi a disposizione i 

programmi finanziari dei Fondi Strutturali e il PROGRESS. 

 

5.4.1 Azioni chiave nell’implementazione della Roadmap 

Nella fase di implementazione della Roadmap la Commissione si impegnerà a
282

: 

 rinforzare le proprie strutture e a monitorare il progresso nell‘eguaglianza 

di genere nella politica di risorse umane nella Commissione 

 rinforzare il networking e supportare il dialogo sociale 
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 supportare l‘implementazione della prospettiva di genere nella valutazione 

dell‘impatto delle politiche Comunitarie e il gender budgeting  

 rinforzare l‘efficacia delle legislazioni. 

La Commissione monitora e valuta lo stato di attuazione della Roadmap. Il 

Programma di Lavoro Annuale per l‘implementazione del gender mainstreaming si 

pone come uno strumento efficace soprattutto per la fase di follow-up della 

Roadmap.  

Importanti sono l‘annuale Report on Equality Between Women and Men e gli 

incontri dei Gender Equality Ministers e del Gruppo dei Commissari sui Diritti 

Fondamentali e le Pari Opportunità. Il Commission Inter-Service Group on Gender 

Mainstreaming contribuisce alla preparazione del Programma di Lavoro Annuale e 

crea il link con i gruppi di lavoro sull‘eguaglianza di genere. 

Gli Stati Membri devono, inoltre, presentare un rapporto ed una valutazione 

sull‘implementazione della Roadmap e proporre appropriati follow-up.  

 

5. 5 L’Istituto di Genere di Vilnius (Lituania). (audizione prof.sa) 

L‘Istituto Europeo per l‘Uguaglianza di Genere, creato con il Draft Regulation del 

Marzo 2005, ha trovato piena realizzazione con il  Regolamento (CE) n. 1922/2006 

del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 dicembre 2006 (Gazzetta ufficiale L 

403 del 30.12.2006).  

Come già indicato, esso avrà il compito di aiutare le istituzioni europee e gli Stati 

Membri a promuovere l'uguaglianza tra uomini e donne in tutte le politiche 

comunitarie e nelle relative politiche nazionali e a lottare contro la discriminazione 

fondata sul sesso.  

Gli obiettivi principali dell‘Istituto si possono così riassumere: 

- la promozione e il rafforzamento dell'uguaglianza fra donne e uomini;  

- l'integrazione delle questioni di uguaglianza fra donne e uomini in tutte le 

politiche comunitarie e nelle relative politiche nazionali;  

- la lotta contro la discriminazione fondata sul sesso;  

- la sensibilizzazione dei cittadini europei.  

In quest‘ottica è compito fondamentale dell‘Istituto fornire assistenza tecnica alle 

istituzioni comunitarie e alle autorità degli Stati membri. 
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La principale attività per il raggiungimento degli obiettivi è la raccolta, analisi e 

diffusione delle informazioni relative all'uguaglianza tra uomini e donne a livello 

comunitario. L‘Istituto elaborerà metodi volti ad aumentare l'obiettività, la 

comparabilità e l'affidabilità dei dati a livello europeo ed elaborerà strumenti 

metodologici destinati ad integrare meglio la parità fra uomini e donne in tutte le 

politiche comunitarie. 

―La raccolta e l'analisi delle informazioni dovranno estendersi alle organizzazioni 

internazionali e ai paesi terzi al fine di consentire una comprensione globale delle 

questioni di uguaglianza tra uomini e donne che si pongono al di fuori dell'UE, 

nonché di sostenere l'impegno della Comunità a favore dell'integrazione 

dell'uguaglianza di genere nelle politiche delle relazioni esterne e della cooperazione 

allo sviluppo‖
283

. 

Importante è anche la fase della promozione del dialogo a livello europeo, con 

l‘organizzazione di attività volte a promuovere gli scambi di esperienze e lo sviluppo 

del dialogo a livello europeo: le istituzioni della Comunità e degli Stati membri, le 

parti sociali, le organizzazioni non governative, i centri di ricerca, ecc.  

L‘Istituto collaborerà anche all'organizzazione di conferenze, campagne e riunioni a 

livello europeo al fine di sensibilizzare i cittadini dell'Unione europea alla parità tra 

gli uomini e le donne. Ciascun evento dà luogo a conclusioni che vengono presentate 

alla Commissione. 

Infine, un centro di documentazione e un sito Internet metteranno a disposizione 

materiale divulgativo sul tema dell'uguaglianza tra uomini e donne, e opereranno per 

la diffusione di  informazioni destinate a evidenziare ruoli non stereotipati di donne e 

uomini in tutti i settori della società. 

Ai fini della trasparenza, l'Istituto pubblicherà una relazione annuale sulle proprie 

attività ed eseguirà le proprie attività nel quadro delle competenze comunitarie e in 

conformità delle priorità dell'Unione in materia di uguaglianza fra uomini e donne. 

                                                 
283http://europa.eu/legislation_summaries/employment_and_social_policy/equality_between_

men_and_women/c10938_it.htm 



151 

 

―L'Istituto sarà organizzato in modo tale da condurre le proprie attività in maniera 

autonoma nei confronti delle autorità nazionali, della società civile e delle istituzioni 

comunitarie, garantendo in tal modo la trasparenza della sua azione‖
284

. 

Avendo personalità giuridica l'Istituto è composto da un consiglio di 

amministrazione, un direttore e del suo personale, nonché di un forum consultivo. La 

sede dell'Istituto è Vilnius (Lituania).  

Alle attività dell'Istituto possono partecipare i paesi che hanno concluso accordi a 

norma dei quali hanno adottato e applicano la normativa comunitaria in materia di 

uguaglianza tra uomini e donne.  

L'Istituto europeo per l'uguaglianza di genere ha iniziato la propria attività il 19 

gennaio 2008 e la prima valutazione esterna dei risultati ottenuti è prevista per il 18 

gennaio del 2010. 

 

5.5.1 La struttura 

Il Consiglio d'amministrazione è composto da 18 rappresentanti designati dal 

Consiglio, sulla base di una proposta di ciascuno Stato membro interessato e da un 

membro rappresentante della Commissione, nominato da quest'ultima. La durata del 

mandato è di 3 anni. Il Consiglio d'amministrazione eleggerà il suo presidente e vice-

presidente per la stessa durata. 

La Commissione e il Consiglio dovranno far sì che l'equilibrio fra uomini e donne sia 

mantenuto in seno al consiglio d'amministrazione. 

A capo dell'Istituto il consiglio di amministrazione nomina il direttore, su proposta 

della Commissione, per una durata di cinque anni; il mandato si può rinnovare una 

sola volta ed al/alla Direttore/rice spetta la responsabilità di organizzare il 

funzionamento interno dell'Istituto di cui é il rappresentante legale. 

Infine, l'Istituto è dotato di un forum consultivo di persone competenti in materia di 

uguaglianza di genere, designate da ciascun Stato membro. Due membri in 

rappresentanza di altre organizzazione specializzate sono designati dal Parlamento 

europeo e tre membri sono designati dalla Commissione in rappresentanza delle parti 

interessate a livello europeo. Il compito del forum è di agevolare la cooperazione e lo 
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scambio di informazioni tra l'Istituto e le istituzioni e gli enti competenti nei diversi 

Stati Membri. 

Il 29 e 30 settembre 2009 si è tenuta a Bruxelles, presso il Parlamento Europeo, 

l‘audizione per la designazione delle esperte per il Forum dell'Istituto europeo per 

l'uguaglianza di genere. Il FEMM – Committee on Women‘s Rights and Gender 

Equality, ha invitato a candidarsi, come rappresentante per l‘Italia, la Prof.sa Ginevra 

Conti Odorisio.  

Le altre candidate erano: Liz Kelly (Inghilterra), Nicoleta Bitu (Romania), Lissy 

Groener (Germania), Miren Arantza Madariaga Aborasturi (Spagna), Willem 

Ruygrok (Olanda). 

La giornata si è sviluppata in una breve presentazione di ognuna e in una successiva 

discussione su domande che venivano poste dalla commissione; in una seconda parte 

della giornata, e nella mattina del 30, sono state affrontate interrogazioni su temi 

quali: le misure EU per supportare l‘eguaglianza di genere nel conciliare i diritti e gli 

obblighi professionali con i diritti e gli obblighi familiari, le ripercussioni della crisi 

finanziaria sull‘eguaglianza di genere, l‘eliminazione della violenza contro le donne. 

Al termine dei lavori sono state designate come esperte: Liz Kelly e Willem 

Ruygrok; come alternate: Lissy Groener e Miren Arantza Madariaga Aborasturi. 

Per quanto riguarda il finanziamento, le entrate dell'Istituto comprendono: 

 una sovvenzione della Comunità;  

 i pagamenti effettuati come remunerazione dei servizi resi;  

 qualsiasi contributo finanziario delle organizzazioni o dei paesi terzi;  

 qualsiasi contributo volontario degli Stati membri.  

Le spese ammesse sono: la retribuzione del personale, le spese amministrative e 

d'infrastruttura, e le spese di funzionamento. 

Il budget dell‘Istituto per il periodo 2007 – 2013 è di 52.5 milioni di €. 

 

5.6 L’Osservatorio sulla Violenza contro le Donne 

L‘Osservatorio sulle Violenza contro le Donne della EWL riunisce esperte da 30 

Paesi Europei (Stati Membri e in fase di adesione all‘EU), specialiste sul tema della 

violenza contro le donne , nominate dai Coordinamenti Nazionali.  
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L‘esperta eletta per l‘Italia è la Dott.sa Oria Gargano
285

. 

L‘Osservatorio è gestito e supportato dallo European Policy Action Centre on 

Violence against Women (EPAC VAW), ONG nata come ramo della Lobby nel 2007 

per lavorare in modo specifico sulla violenza contro le donne. 

I compiti principali dell‘Osservatorio e dell‘ EPAC VAW sono
286

: 

- identificazione delle questioni critiche ed emergenti 

- fare pressione per migliorare le politiche e i servizi per la prevenzione e il 

supporto delle donne vittime della violenza maschile 

- costruire e rinforzare network di attori nella lotta alla violenza contro le donne 

- aumentare la visibilità dell‘estensione del fenomeno della violenza contro le 

donne 

- esaminare criticamente l‘impegno a livello locale, regionale, nazionale e europeo 

sulla violenza contro le donne, sottolineando gli avanzamenti e gli arretramenti e 

fornendo informazioni rilevanti 

- creare campagne a livello internazionale, europeo e nazionale sulla violenza 

contro le donne. 

L‘Osservatorio si muove su quattro gruppi di lavoro tematici: sviluppo legislativo a 

livello nazionale ed europeo; raccolta di informazioni e monitoraggio dei media; 

violenza contro le donne e le donne migranti; campagne di sensibilizzazione di 

successo.  

Sia l‘EPAC VAW che l‘Osservatorio Europeo stanno anche lavorando sullo sviluppo 

di Osservatori a livello nazionale, che riuniscano sia le azioni delle ONG 

indipendenti che aspetti legali e accademici e che producano rapporti nazionali sulla 

situazione della violenza contro le donne. 
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Al momento Osservatori nazionali sono attivi in: Irlanda (Aprile 2002), Danimarca 

(Ottobre 2002), Grecia (Maggio 2003), Francia (Novembre 2003), Finlandia 

(Novembre 2004), Portogallo (Novembre 2009), Polonia (Dicembre 2009). 

L‘Advisory group supporta il Centro della EWL nello sviluppare le azioni  e la 

pianificazione della sostenibilità dell‘Osservatorio.  

I principi
287

 su cui si basa il lavoro dell‘Osservatorio e dell‘EPACVAW, condivisi 

dalle esperte sono: 

1. Prospettiva femminista - che si esprime nell‘affermazione per cui la violenza 

contro le donne è un fenomeno strutturale, conseguenza dell‘ineguaglianza di 

genere nella società. La persistenza e la tolleranza della violenza maschile 

contro le donne è un ostacolo fondamentale per il raggiungimento della piena 

eguaglianza tra donne e uomini in tutte le aree della vita. La definizione della 

violenza contro le donne adottata è quella della Piattaforma di Azione di 

Pechino: ―La violenza contro le donne è la manifestazione dell‘ineguaglianza 

storica delle relazioni di potere tra uomini e donne che hanno portato alla 

dominazione ed alla discriminazione contro le donne da parte degli uomini e 

all‘impedimento del completo avanzamento delle donne‖
288

.  

2. I diritti delle donne sono Diritti Umani - tutte le forme di violenza contro le 

donne e le ragazze nella sfera pubblica e privata devono essere viste e 

interpretate come la violazione dei diritti umani fondamentali. 

3. Autonomia ed empowerment delle donne – tutti gli interventi nell‘area della 

violenza contro le donne devono essere diretti per lo sviluppo dell‘autonomia 

e dell‘empowerment delle donne. 

4. Prostituzione e Trafficking – la prostituzione e il trafficking costituiscono una 

fondamentale violazione dei diritti umani delle donne; la libertà di scelta è 

considerata un fattore relativo, che si interseca in una serie di livelli 

economiche, sociali, politiche e culturali in una società data, in cui 

l‘ineguaglianza restringe la libertà di scelta. 

5. Riconoscimento delle diversità – la violenza può influire diversamente sulle 

donne in differenti modi; supportare strategie differenti significa, quindi, 
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assicurare l‘inclusione delle donne marginalizzate a causa della razza, 

dell‘appartenenza ad un gruppo etnico, della disabilità, dell‘orientamento 

sessuale, dell‘età, della religione. 

Per l‘Osservatorio sulla Violenza contro le Donne ho avuto modo, durante la stesura 

della tesi, di curare la raccolta delle informazioni riguardanti le istituzioni, le 

principali azioni e leggi, e le campagne mass-mediatiche portate avanti in Italia che 

lavorano sul tema della violenza contro le donne. 

E‘, infine, di questi giorni la pubblicazione sul sito dell‘Osservatorio del dossier 

redatto dalla Cooperativa Sociale Be Free (Roma) sulla tratta delle donne Nigeriane, 

destinate allo sfruttamento sessuale, attraverso la Libia.  

La pubblicazione da parte dell‘Osservatorio è strategicamente importante e 

rappresenta il primo passo per una seria interrogazione parlamentare sull‘argomento. 
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Conclusioni 

 

 

 

 

 

 

 

Il lavoro condotto sulla European Women‘s Lobby porta a due osservazioni molto 

importanti. 

Innanzitutto, attraverso la Lobby delle Donne è possibile rendersi conto di come, a 

seguito dei cambiamenti politici e degli assetti economici, anche la rappresentanza 

femminile ha dovuto cambiare e adeguarsi a delle strutture e Istituzioni (quelle 

Europee) che stanno via via rivestendo un ruolo centrale e una forte influenza sui 

diversi Stati Membri. 

Le strategie femministe sono cambiate, entrando nell‘arena politica Europea e 

diventando parte del processo politico, in una costante e continua azione di 

rappresentanza degli interessi delle donne. 

Entrare nei circuiti della politica mainstream ha costretto le organizzazioni femminili 

ad una ridefinizione e riorganizzazione non solo delle istanze, ma delle expertise, 

delle strutture e delle coalizioni, per acquisire legittimità di fronte ai policy-makers.  

Di fronte a questa trasformazione si è aperto il dibattito femminista: secondo alcune 

posizioni
289

 lo slittamento dal perseguimento degli ideali alla rappresentanza 

pragmatica vuol dire uscire fuori dal femminismo. L‘uso di una organizzazione 

gerarchica, inoltre, contrasta nettamente con l‘ideale della politica orizzontale tra 

donne, dell‘autonomia e della spontaneità nell‘associazionismo. 

Il finanziamento che la Lobby riceve dalla Commissione viene visto come una 

restrizione inaccettabile alla libertà di azione. 

Ciò che viene contestato è che anche i partiti politici più attenti alle problematiche 

sociali, razziali, economiche, ecc., non sono mai riusciti a vedere la subordinazione 

della donna nei termini in cui il movimento delle donne ha saputo fare. L‘intreccio tra 

personale e politico esprime al meglio il legame diretto tra politica, potere, governo, 
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amministrazione e imposizione, e coscienza morale, tradizione legami affettivi e 

rapporti familiari. 

Sotto accusa sono le strutture fondate sul concetto di delega e rappresentanza, che 

non hanno consentito i risultati più significativi sul piano della specificità e della 

conflittualità rispetto al maschilismo. Gli organismi di vertice sono fissi, sono ruoli e 

funzioni che anziché mettere in gioco le responsabilità personali, tendono a 

professionalizzare, a dare una linea, una forma della politica degli altri, che rende 

subalterne e funzionali a disegni esterni.   

Come già accaduto in Italia, nel dibattito sulla doppia militanza (nello specifico quelo 

che ha coinvolto l‘UDI negli anni ‘80 e ‗90), la discussione verte sulle forme 

dell‘organismo, la segreteria nazionale e il duplice problema che essa contiene; 

significativamente calzante anche al dibattito che coinvolge la Lobby è quanto è 

emerso durante l‘XI Congresso dell‘UDI, in cui la critica è rivolta al problema ―da un 

lato del funzionariato come professionalità politica, dall‘altro della funzione di 

rappresentatività, di direzione, di coordinamento, di legittimazione, di sintesi politica 

che essa è chiamata a svolgere‖
290

. 

Tuttavia, a fronte dei cambiamenti e di un ambiente politico ostile, la trasformazione 

della rappresentanza femminile è stata una pragmatica, necessaria e decisiva risposta 

ai bisogni delle donne e a che questi fossero ascoltati e tenuti in considerazione nel 

processo politico europeo
291

. 

La seconda osservazione che emerge è la debolezza e le molte criticità dello studio 

sin qui condotto.  

Alle posizioni teoriche e politiche, offerte dall‘analisi dei materiali utilizzati, 

mancano quelle legate alle ONG che ne fanno parte e al dibattito interno e con gli 

altri network internazionali con cui la EWL si relaziona. 

Innanzitutto, la città di Bruxelles è caratterizzata dalla presenza di due popolazioni 

(fiamminghi e valloni); tale presenza è talmente tanto forte da aver imposto il 

bilinguismo, che sottolinea il contrasto politico tra le due parti.  

Tale contrasto spesso si trascina anche nell‘ambito dell‘associazionismo e delle ONG 

e rallenta l‘attività delle piattaforme e delle associazioni ombrello.  
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Ho avuto modo di interloquire con alcune ONG aderenti alla Lobby ed è emerso, in 

questi momenti informali, un dibattito interno sovente di critica e di non totale 

adesione alle posizioni ufficiali che la EWL porta in Commissione. 

Motivi di discussione possono essere rappresentati, ad esempio, dalle differenti 

posizioni sulla prostituzione e sulla retribuzione del lavoro domestico. Inoltre, 

l‘ingresso delle ONG dei Paesi dell‘Est porta la necessità di soffermarsi su istanze 

diverse da quelle sostenute fino ad oggi dalla Lobby e richiede, quindi, un 

riassestamento degli equilibri e delle posizioni. 

Il lavoro svolto dalla Lobby, infine, si pone parallelo con quello di altri network 

femministi, con i quali non sempre è possibile una piena condivisione di metodologie 

e posizioni, soprattutto da parte di quei network che non operano in collaborazione 

con le Istituzioni, ma prediligendo il lavoro dal basso (grassroots) sottolineano la 

necessità del conflitto con i policy-makers. 

Per poter portare alla luce tutti questi aspetti è necessario, dunque, adottare una 

metodologia di studio e di analisi diversa, che vada oltre i documenti e le posizioni 

ufficiali, anche e soprattutto attraverso l‘ausilio di interviste ed il contatto diretto con 

le maggiori ONG facenti parte della rete e non, e arrivi ad indagare il non-detto in un 

contesto altamente stratificato e complesso che caratterizza una piattaforma di ONG. 

L‘argomento si è, infatti, rivelato particolarmente composito, non affrontabile 

utilizzando solo la comparazione degli studi esistenti e del dibattito scientifico (in 

questo caso quasi inesistente). Necessita, invece di un approccio multidisciplinare, 

che mescoli alla storiografia strumenti più prettamente sociologici e di indagine sul 

campo. 
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1  

 INTERNATIONAL ASSOCIATION  

EUROPEAN WOMEN’S LOBBY - EWL  

STATUTES AS OF JANUARY 2007  

(Updated on basis of modifications adopted at GA 2006, registered in Belgian Official 
Journal “Moniteur belge” on 10/8/2007)  

(The French version of the statutes is considered to be the original version)  

TITLE I – NAME. REGISTERED OFFICE, DURATION, AIM  

Article 1 – Name, purpose, duration, applicable law  

An International association with an international aim has been set up and is called the 
European Women’s Lobby (EWL) in order to promote the integration of gender equality in 
all areas of policy within the institutions of the European Union. The Association, the 
European Women’s Lobby, will hereinafter be referred to as “the Association”.  

The Association will be governed under Belgian Law in particular by (i) the law of 27 June 
1921 that grants legal statutes to non profit making associations and to public utility 
establishments, such as modified among others by the Law of 2 May 2002 on the non profit 
making associations, the non profit making international associations and the foundations, 
as well as by laws of 16 January and 22 December 2003, by (ii) these statutes, and (iii) by 
the internal rules of the Association.  

The duration of the Association will be unlimited.  

Article 2 – Registered office  

The Association’s registered office is at 18, rue Hydraulique, 1210 Brussels, Belgium. It 
may be transferred to any other location in the Brussels region by decision of the General 
assembly, according to the rules set out for the modifications of the statutes.  

Article 3 – Activities  

The Association “European Women’s Lobby” represents the concerns, needs and interests 
of women in dialogue with national, European and international institutions.  
The Association’s mission is to promote the empowerment of women in all their diversity; to 
advance gender equality; to combat all forms of discrimination and violence against women 
and to ensure full access for all women to their human rights through their active 
involvement in society and in policy development and implementation.  
The Association, through its member organisations, aims:  
to work within democratic, open and transparent procedures of communication, 
decision-making and accountability in order to support the involvement and empowerment 
of all women.  
 
to provide regular input on all areas of EU policy development and implementation that 
have an impact on women’s lives and on the promotion of equality between women and 
men.  
 
to monitor the development and implementation of gender mainstreaming in order to 
ensure that mainstreaming entails the full integration of women’s human rights, needs and 
aspirations in all areas of EU policy.  
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to take into account the needs and perspective of different groups of women, and the 
multiple identities of women at all stages of their life cycle.  

 
TITLE II – MEMBERS  

Article 4 – Membership Categories, General Membership criteria.  

The Association is composed of women’s organisations, the women’s sections of mixed 
organisations, individual supporting members, and supporting organisations which are 
foundations, organisations or companies committed to supporting the aims and objectives 
of the Association.  

All members must (i) meet the criteria for membership set out in the statutes (ii) accept the 
Association’s purpose and aims (iii) pay an annual membership fee.  

The Association will have four membership categories: (i) full members (ii) associate 
members (iii) individual supporting members and (iv) supporting organisations.  

The Association reserves the right to create new categories of membership or to change 
the existing categories, without prejudice to the procedure for amending the statutes by 
royal decree.  

Article 4 bis – Membership Fees  

The members pay an annual membership fee the amount of which is decided by the 
General Assembly although it cannot be in excess of 5,000 Euros.  

Only those members which have paid their annual membership fees will be entitled to send 
delegates or observers to the General Assembly or to take their seats on the governing 
bodies of the Association as set out in these Statutes.  

Article 5 - Full Members  

Full members are National Co-ordinations of Non-governmental Organisations and 
European Wide Non–governmental Organisations  

1) National Co-ordinations of women’s non-governmental organisations from the member 
states of the European Union, the European Economic Area countries as well as countries 
in the formal process of accession to the European Union which fulfil the following criteria 
may be considered for full membership. Members must:  

- have legal status in their own member state/ country as a non–governmental organisation 

representing women’s Non-governmental Organisations or have a signed protocol of co-
operation to act as the coordinating body for the EWL in their member state/country as set 
out in the internal rules;  

- demonstrate a clear commitment to gender equality on the basis of past and current 

activities and future plans;  

- demonstrate a support for the Convention on the Elimination of All Forms of Discrimination 

against Women and its Optional Protocol and the Beijing Platform for Action;  

- demonstrate that they have taken into account, in the policies and structures of their 
organisation, the needs and perspective of the many women that face multiple 
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discrimination, including women of different ages, races or ethnic origins, religions or 
beliefs, abilities, and sexual orientation. This list is not exclusive;  

- pay the annual membership fee;  

- be representative of a broad range of women’s organisations across the whole of the 

member state/country;  

- act independently of any political party or religious authority.  

A National Co-ordination may be an umbrella of women’s organisations specifically 
constituted in order to coordinate the work of the Association at national level or a pre-
existing umbrella of women’s organisations that accepts the role of co-ordination for the 
association. There will be only one co-ordination per country organised in an open, 
democratic and transparent manner.  

The National Co-ordination will draw up its own statutes, or draw up a signed protocol of co-
operation for its establishment, which must include the above criteria. Any National Co-
ordination of women’s Non-governmental organisations which is currently in membership or 
is applying for full membership and which does not conform to the above criteria is 
expected to make the necessary changes so that they fulfil these criteria, according to the 
procedure set out in the internal rules.  

The rights and responsibilities of National Co-ordinations as full members include:  

- participation in debates and voting rights at the General Assembly, according to the 

criteria set out in Article 12 of the statutes;  

- to put forward candidates for election to the organisational structures of the Association in 

accordance with these statutes;  

- to set the policies, guidelines and priorities of the Association and make an ongoing 

contribution to its activities;  

- to be informed and consulted on an ongoing basis about the activities of the Association.  

2) European wide Non–Governmental Organisations, which fulfil the following criteria 
may be considered for full membership of the Association. These members must:  

- have a legal status recognised in national or international law;  

- be a European wide umbrella organisation of women’s Non-governmental organisations 

with a focus on policy development within the European Union, or the women’s section of a 
mixed European wide umbrella organisation that has the purpose of co-ordinating the work 
of the Association within their organisation;  

- at the time of making their application for membership to the Association, have 
representative organisations in at least 50% plus 1 of the countries in membership of the 
European Union, the European Economic Area and countries in the formal process of 
acceding to the EU;  

- demonstrate a clear commitment to gender equality on the basis of past and current 

activities and future plans;  

- demonstrate support for the Convention on the Elimination of All Forms of Discrimination 

against Women and its Optional Protocol and the Beijing Platform for Action;  
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- take into account, in the policies and structures of the organisation, the needs and 

perspective of the many women that face multiple discrimination, including women of 
different ages, races or ethnic origins, religions or beliefs, abilities, and sexual orientations. 
This list is not exclusive;  

- pay the annual membership fee;  

- act independently of any political party or religious authority.  

Any European Wide Non-governmental Organisation of women’s non-governmental 
organisations or women’s section of a mixed European Wide non-governmental 
organisation, which is currently in membership or which is applying for full membership and 
which does not conform to the above criteria will make the necessary changes so that they 
fulfil these criteria, according to the procedure which is set out in the internal rules.  

The rights and responsibilities of European Wide Non-governmental organisations 
as full members include:  

- participation in debates and voting rights at the General Assembly according to the criteria 
set out in Article 12 of the statutes;  

- to put forward candidates for election to the organisational structures of the Association in 

accordance with these statutes;  

- to set the policies, guidelines and priorities of the Association and make an ongoing 
contribution to its activities;  

- to be informed and consulted on an ongoing basis about the activities of the Association.  

Article 6 – Associate Members 

Associate Members of the Association are non-governmental women’s organisations or 
the women’s sections of non-governmental organisations that are committed to the purpose 
and the aims of the Association as outlined in the statutes.  

Associate members will have no voting rights in the Association and no right to stand for 
election to the organisational structures of the Association.  

The rights of associate members include:  

- attending meetings of the General Assembly as observers and at their own expense;  

- attending seminars and conferences organised by the Association at their own expense;  

- receiving the Newsflash and the Newsletter of the Association, as well as any relevant 

information about the activities of the Association.  

Article 7 - Individual Supporting Members 

Individual supporting members are individuals who accept the Association’s purpose and 
aims.  

Individual supporting members will have no voting rights in the Association and no right to 
stand for election or to present candidates to the organisational structures of the 
Association.  
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The rights of individual supporting members include:  

- attending by invitation seminars and conferences organised by the Association at their 

own expense;  

- receiving the Newsflash and the Newsletter of the Association, as well as any relevant 

information about the activities of the Association.  

Article 8 - Supporting Organisations 

Supporting organisations are organisations, which accept the Association’s purpose and 
aims.  

Supporting organisations will have no voting rights in the Association and no right to stand 
for election or to present candidates to the organisational structures of the Association.  

They do not pay an annual membership fee, in line with Article 4 bis of these statutes, but 
make a financial or in-kind contribution to the Association in support of its work.  

The rights of supporting organisations include:  

- attend seminars and other meetings by invitation organised by the Association at their 

own expense;  

- receiving the Newsflash and the Newsletter of the Association, as well as any relevant 
information about the activities of the Association.  

 
Article 9 – Membership application procedure  

Applications for admission as a member will be directed to the Executive Committee 
Membership takes effect following (i) a positive vote of the General Assembly in the case of 
Full Members or (ii) a positive vote of the Board of Administration for all other membership 
categories and (iii) from the time the new member has paid its annual membership fee, 
which may be reduced depending on at what time of the year they are accepted into 
membership.  

Article 10 – Resignation. Exclusion  

Any member can withdraw from the Association with immediate effect, provided the 
member has notified such withdrawal to the Executive Committee by any means of 
communication set forth in the internal rules and to have paid the annual membership fee to 
the end of the year.  

Any member which violates or is no longer in compliance with the provisions of these 
statutes or the internal rules, or which acts in a way that is detrimental to the interests of the 
Association or its members, may be excluded from the Association by the General 
Assembly upon recommendation of the Board of Administration and having been heard by 
the General Assembly.  

A member which, in whatever way and for whatever reason, ceases to be a member of the 
Association will, because of such cessation of membership, have no claim for 
compensation from the Association and will have no claim on the Association’s assets.  

TITLE III – ORGANISATIONAL STRUCTURES.  
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A. GENERAL  

Article 11 – Bodies  

The Association has the following Bodies:  

- the General Assembly;  
- the Board of Administration and  
- the Executive Committee  
 
Sub committees, ad-hoc committees and working groups, which are consultative bodies 
and have no decision-making powers, may be appointed by the Board of Administration in 
pursuance of the aims and objectives of the Association and in accordance with the internal 
rules.  

They are assisted in their work by the Secretariat of the Association.  

B. GENERAL ASSEMBLY  

Article 12 – Composition. Powers  

12.1. The General Assembly will consist of women delegates nominated by the current full 
members of the Association according to the rules laid out in the current statutes. Only 
delegates representing full members who have paid their membership fee will be entitled to 
attend and to speak at the General Assembly. Associate members and other members may 
attend by invitation only, as observers, and providing they have paid their annual 
membership fee.  

The Board of Administration can decide at the meeting just before the General Assembly 
that this meeting will be limited to full members and excluding all other categories of 
membership.  

12.2. Each National Co-ordination will have the right to nominate the following 
delegates to the General Assembly:  

Three delegates, including the one which is Board member. Each delegate holds one vote. 
However, if a national co-ordination, for any reason, only designates one delegate, its 
delegation will still hold a total of three votes.  

12.3. Each European Wide Organisation will have the right to nominate the following 
delegates to the General Assembly:  

One delegate. Should the situation arise where a candidate presented by a European 
organisation is elected to the Board of Administration in accordance with the rules set out in 
these statutes, this delegate will automatically become a full member of the General 
Assembly for the length of his-her term of office as defined in article 19 of the present 
statutes.  

If the Board Member mentioned in the previous paragraph is not standing for re-election, as 
an exception to the previous paragraph, the European organisation concerned will be 
entitled to nominate a second delegate to the Assembly.  

Both delegates will have the right to speak. However, where votes are taken their 
delegation will only have one vote.  

12.4. The National Co-ordinations and the European Wide Non-governmental organisations 
will ensure their own democratic and transparent procedures for the election of their 
delegates to the General Assembly. They will also aim to meet the travel and subsistence 
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costs of their delegates based on procedures set out in the internal rules. Full members 
have a duty to ensure that their delegates to the General Assembly are fully informed and 
supported in their role.  

12.5. The General Assembly is the highest authority in the Association. Subject to the 
powers conferred upon the other organisational structures and the Secretariat by these 
statutes, it will have all the powers required to realise the Association’s purpose.  

These powers include:  

- the setting of the policies and priorities of the Association;  

- the adoption of the Association’s budget and accounts;  

- the adoption of the work programme of the Association;  

- the election and dismissal of the Board of Administration or of some of its members;  

- the admission and exclusion of full members;  

- the determination of membership fees;  

- the granting of discharge to the members of the Executive Committee, the Board of 
Administration and the Auditor;  

- the modification of these statutes;  

- the modification of the internal rules  

- the dissolution of the Association.  

Article 13 – Ordinary General Assembly 

Without prejudice to Article 14 of these statutes, the President will convene an ordinary 
General Assembly each year on a date agreed by the Executive Committee.  

Article 14 – Extraordinary General Assembly  

An Extraordinary General Assembly will be called by the Executive Committee whenever 
required by the interests of the Association or upon request of one third of the full 
membership of the Association. The president will convene the meeting by any appropriate 
means of communication as set forth in the internal rules.  

Article 15 – Notice. Agenda.  

Notification for the ordinary General Assembly will be sent to the members, by means of 
written and/or electronic communication, four months in advance. The notification will set 
out the draft agenda, the location, the date and the time of the General Assembly and the 
proportion of costs that will be met for each delegate to the General Assembly.  

Notification to any extraordinary General Assembly will be sent to members, by means of 
postal or electronic communication, one month in advance. The notification will set out the 
agenda, the location, the proportion of delegate’s expenses that the Association will meet, 
date and the time of the extraordinary General Assembly.  
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Article 16 – Quorum. Votes  

The General Assembly will only be validly constituted if 50% plus one of the full member 
organisations are represented by their delegate or by at least one of their delegates where 
the organisation has more than one.  

It is the Association’s intention to make decisions by consensus. If no consensus can be 
reached, then decisions of the General Assembly will be validly adopted if they are 
approved by a simple majority of the votes cast, except if and to the extent that other 
majorities are provided for in the statutes.  

Thus, a new full member can only be admitted into the Association if two thirds of the votes 
at the General Assembly are in favour of its membership.  

The quorum defined in paragraph 1(one) will become two thirds of full members if the 
General Assembly is called to vote on proposed changes to these statutes or to the 
dissolution of the Association. Furthermore, and as a condition for reaching this quorum, 
the General Assembly can only deliberate if the proposed changes in the statutes and/or 
the reasons for the dissolution of the Association are mentioned explicitly in the notification.  

Should this quorum not be reached, a second General Assembly may be convened for any 
day, which is at least three weeks and no more than six weeks later than the date for which 
the General Assembly was originally scheduled. This second General Assembly will be 
validly constituted irrespective of the number of full members present provided that the text 
in paragraphs 1,2, 4 and 5 of this article are included in full in the notification.  

Amendments to these present statutes will only take effect within the conditions foreseen in 
article 50 § 3 of the law dated 27 June 1921 as modified by the law of 2 May 2002.  

The dissolution of the Association can only be decided by a two thirds majority of the full 
member organisations present.  

The decisions of the General Assembly will be recorded in the minutes which will be kept in 
a file specifically for this purpose at the secretariat of the association, and which without 
being moved from the secretariat, can be consulted by any member, who must offer a brief 
explanation for their request.  

Article 17 – Procedures  

The procedures of the General Assembly will be as set forth in the internal rules, which 
complement the measures set out in these statutes and cannot contravene them.  

Article 18 – Written procedure  

In exceptional cases and when the urgency of the matter so requires, the General 
Assembly may make decisions by a written procedure, including electronic communication.  

To that effect the Executive Committee, with the assistance of the Secretariat, will send by 
means of postal and/or electronic communication, the proposed decisions with an 
explanatory note to all members. The Executive Committee will deem the proposed 
decision adopted if, within ten working days following the dispatch of such communication, 
50% plus one responses from full members have been received by the Executive 
Committee, care of the Secretariat, and a simple majority reached.  

Decisions adopted in this way will be subject to ratification at the next General Assembly.  
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C. BOARD OF ADMINISTRATION  

Article 19 – Composition. Powers. Responsibilities  

Election  

The number of members making up the Board of Administration is determined in such a 
way as to achieve a balance between the national co-ordinations and the European wide 
non-governmental organisations. This number can nonetheless never be less than ten or 
more than forty-five.  

Each national coordination has one seat on the Board of Administration, while the number 
of seats attributed to the European wide Non governmental organisations is determined by 
a precise ratio as set out in the internal rules.  

Each member of the Board of Administration has one vote.  

The Board of Administration will be elected at the General Assembly. The election will be 
based on two voting lists:  

1. a list including the candidates standing from the National Co-ordinations full members  

2. a list of the candidates standing from the European wide non-governmental 
organisations. The General Assembly will vote for or against the candidates presented on 
each of these two lists.  

Powers  

The Board of Administration has the powers to manage the association, except for the 
powers explicitly reserved by the law or these statutes for the General Assembly or the 
Executive Committee.  

They act collectively, except with a special derogation to the present statutes, and always in 
the common interest of the association and its members.  

The Board of Administration will have the following powers:  

- approves the draft annual work plan of the Association;  

- approves the Association’s draft annual budget and accounts in preparation for the 
General Assembly;  

- the adoption of policy statements and position papers;  

- the setting up of sub-committees, working groups and ad-hoc committees;  

- election of the President and of the Executive Committee;  

- preparation of recommendations to the General Assembly in relation to the requests for 
full membership of the association;  

- approval of applications for membership, except in the case of full members;  

- preparation of any amendments to the Internal Rules for recommendation to the General 
Assembly;  

- the appointment and dismissal of the Secretary General. 
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Term of Office  

The term of office of a Board Member will be for a two-year period. The term of office of 
elected Board Members begins at the first Board Meeting following the General Assembly 
at which he-she has been elected and finishes at the end of the General Assembly when 
his-her two year term of office is completed. The term of office may be renewed twice only. 
A Board Member who has served a full six years cannot stand for election to the Board 
again until a further two-year period has elapsed  

Members of the Board of Administration will undertake to serve at least one full two-year 
term. A member of the board who wished to resign has to send a letter of resignation to the 
Board of Administration indicating the exact reasons for her resignation, the resigning board 
member must remain in post until the Board of Administration has accepted the reasons 
indicated and until her replacement has officially taken on her role.  

Should an elected member of the Board, representing a European Wide Non-governmental 
organisation resign during their term of office, he-she will be replaced for the remaining 
term of office by the representative next on the voting list of non-governmental 
organisations elected to the Board of Administration by the General Assembly as defined in 
§4 point 2 of the present article.  

Article 20 – Meetings  

The President will convene a meeting of the Board of Administration at least three times 
each year, at the dates proposed by the Executive Committee, including the meeting the 
day before the General Assembly.  

The invitations are sent to the members of the Board by means of a written and/or 
electronic communication body, four weeks in advance. The convocations contain the 
agenda, the place, the date and time of the meeting.  

The Board of Administration will be validly constituted if 50% plus one of the members of 
the Board of Administration are present or represented by their alternate.  

It is the Association’s intention to make decisions by consensus. If no consensus can be 
reached, then decisions of the Board of Administration will be validly adopted if they are 
approved by a simple majority of the votes cast, except if and to the extent that other 
majorities are provided for in these statutes.  

Other rules applicable to the organisation and meetings of the Board of Administration will 
be as set forth in the internal rules, which simply complement the measures set out in these 
statutes and cannot contravene them.  

The decisions of the Board of Administration will be recorded in the minutes which will be 
kept in a file specifically for this purpose at the secretariat of the association, and which, 
without being moved from the secretariat, can be consulted by any member, who must offer 
a brief explanation for their request.  

D. EXECUTIVE COMMITTEE  

Article 21 – Composition. Powers. Responsibilities  

(of the Executive Committee)  

The Executive Committee will always act in the common interest of the Association and of 
the whole membership of the Association.  
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The Executive Committee will consist of seven members: the President, two Vice-
Presidents, a Treasurer and three additional members.  

The Executive Committee is elected from among the members of the Board of 
Administration. Each member of the Executive Committee will have one vote.  

The Executive Committee will have the following powers and responsibilities:  

- the preparation of the draft annual work plan of the Association;  

- the preparation of the Association’s draft annual budget and accounts;  

- to ensure the effective management of the Association;  

- the ongoing and effective supervision of the finances of the Association in conformity with 
the budget of the Association;  

- co-operation between the Association and third parties;  

- external relations of the Association;  

- to make decisions on the representation of the Association on the occasion of external 
meetings and events;  

- making recommendations to the Board of Administration in relation to all requests for 
membership of new members;  

- the appointment of senior staff of the Secretariat; and  

- assumption of the tasks of the Board of Administration in between meetings of the Board 
of Administration if exceptional circumstances and the urgency of the matter so require.  

Members of the Executive Committee will undertake to stay in office for the whole of their 
two-year mandate. In exceptional circumstances a member may none the less resign. If he-
she does so, a new election will take place at the next Board Meeting. The term of office of 
the newly elected Executive Member will run until the end of the next General Assembly at 
which elections take place.  

Article 22 – Meetings  

The President, or any other person designated by his-her, or failing that, the Secretariat will 
convene the meetings of the Executive Committee at least six times each year by whatever 
means of communication is deemed appropriate as set out in the internal rules.  

The composition of the Executive Committee must reflect the composition of the Board of 
Administration vis-à-vis the proportion of representatives from the National Co-ordinations 
and the European Wide Non-governmental Organisations. The Executive Committee will be 
validly constituted if 50% plus one of members of the Executive Committee are present.  

It is the Association’s intention to make decisions by consensus. If no consensus can be 
reached, then decisions of the Executive Committee will be validly adopted if they are 
approved by a simple majority of the votes cast.  

Any other rules applicable to the organisation and meetings of the Executive Committee will 
be as set forth in the internal rules, which simply complement the measures set out in these 
statutes and cannot contravene them  

E. PRESIDENT. VICE-PRESIDENTS. TREASURER  

Article 23 – President. Vice-Presidents. Treasurer.  
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The President will be accountable to the members of the Association. He-she will have the 
following powers and tasks:  

Chairing the meetings of the General Assembly, Board of Administration and Executive 
Committee.  

Organising, on behalf of the Executive Committee, the representation of the Association 
at external meetings and events.  

Supervision, on behalf of the Executive Committee, of the activities of the Secretariat.  

If so required by the urgency of the matter, the President can moreover take any 
appropriate measure, having consulted with the members of the Executive Committee. He-
she will report such action to the following meeting of the Executive Committee who will be 
asked to ratify this decision. The President will always act in the interest of the Association 
and in accordance with its policies.  

The President has the casting vote when there is an equal number of votes cast on a point 
of the agenda. This applies to all statutory meetings governed by the internal rules and 
statutes, chaired by the President, or Vice President if he-she is replacing him-her, as set 
out in these statutes or the internal rules.  

The Vice-Presidents will have the following powers and tasks:  

Perform the tasks of the President when the President is absent or unable to act;  

Assist President in the performance of his-her duties;  

 
The Treasurer will have the following powers and tasks:  

Monitoring and supervision of the work of the secretariat regarding financial matters;  

Presentation of the necessary financial interim reports to the Board of Administration;  

Checking and supervision of the financial statements to be submitted to the European 
Commission;  

 
F. SECRETARIAT  

Article 24 – Secretariat . Secretary General  

The Secretariat is the administrative office of the Association. Its tasks and functions are 
detailed in the internal rules.  

The Secretary General will assume the daily management of the Association and will have 
operational and administrative responsibility for the Secretariat, including the representation 
the association to third parties, in accordance with the decisions of the Executive 
Committee. He-she will be responsible for the management of the staff, including the hiring 
and dismissal of staff, within the framework of the general mission as set out by the General 
Assembly. He-she will participate in the meetings of the Executive Committee, the Board of 
Administration and the General Assembly. .  

TITLE IV – REPRESENTATION  
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Article 25 – Legal Representation vis-à-vis third parties  

The Association will be validly represented vis-à-vis third parties and with regard to all 
deeds by the President acting individually or by two members of the Executive Committee 
acting jointly. The Executive Committee represented by the President or by two of its 
members will conduct legal proceedings, either as plaintiff or as defendant.  

Within the framework of daily management, the Association will be validly represented vis-
à-vis third parties and with regard to all deeds by the Secretary General.  

None of the aforementioned persons needs to justify his-her powers vis-à-vis third parties.  

TITLE V – BUDGETS AND FINANCIAL YEAR  

Article 26 – Budgets and Financial year  

The budgets and accounts will be prepared on an annual basis by the Finance Officer 
within the secretariat and the Secretary General and will be reviewed by the Treasurer.  

All financial records and the end of year accounts will be audited by an external auditor. 
Each year the external auditor will prepare a statement and balance sheet, which will be 
reviewed by the Treasurer and approved by the Board of Administration and by the General 
Assembly.  

The financial year of the Association will run from 1
st 

January to 31
st 

December of each 
year. 

TITLE VI – DISSOLUTION  

Article 27 – Dissolution  

If the Association is dissolved, the General Assembly will appoint two liquidators, full 
members or not, and determine their powers.  

The General Assembly will define the purposes for which the assets of the Association 
must be used. This purpose must be disinterested and must correspond to the objectives 
pursued by the Association.  

TITLE VII – LANGUAGE  

Article 28 – Language  

The language used for all official documents will be French when required by Belgian law. 
English and French will be the working languages of the Association and where possible 
other languages will also be made available through translation of documents or 
interpretation of meetings.  

Title VIII – FINAL MEASURES  

Article 29 – Applicable Law  

Anything that is not included in these statutes will be governed by the Belgian Law for non 
profit making organisations, international non profit making organisations and foundations. 
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1. Introduction  

Who we are  

Founded in 1990, the European Women’s Lobby (EWL) is the largest alliance of 

women’s non-governmental organisations in the European Union with more than 

4000 member organisations. Our influential voice makes a significant difference as 

we work together to achieve equality between women and men in all areas of public 

and private life; actively addressing issues of economic and social justice for 

women, women in leadership and decision-making, women’s human rights, violence 

against women, and women’s diversity.  

EWL works within democratic, open and transparent procedures of communication, 

decision-making and accountability, including financial accountability.  

 

The European Women’s Lobby through its member organisations, aims:  

� To support the active involvement of women in working to achieve equality 

between women and men ensuring the representation of women from different parts 

of the European region.  

 
� To support national members through information /lobbying resources and 

training to actively engage with EU policy shaping and implementation of legislation 

at national level.  

 
� Through analysis, evaluation and monitoring to provide regular input on all areas 

of EU policy development and implementation that have an impact on women’s 

lives and on the promotion of equality between women and men with specific 

reference to the Roadmap for equality between women and men, the United 

Nations Beijing Platform for Action and Convention on the Elimination of All Forms 

of Discrimination against Women.  

 
� To monitor and raise awareness about the development and implementation of 

gender mainstreaming in order to ensure the full integration of women’s rights, 

interests and perspective in all areas of EU policy.  

 
� To take into account the needs and perspective of different groups of women, 

and the diverse experiences of women at all stages of their life cycle. These actions 

take place both in its internal policy and organisational development as well as in 

developing partnerships and joint working relationships with organisations that 
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represent the many women that face multiple -discrimination in the European Union 

and globally.  

 

Strategic review  

During 2006, the European Women’s Lobby decided to undertake a review of our 

work in order to reflect on EWL’s goals, policy priorities and working methods in 

view of:  

• The increase in membership in recent years from 15 National Co-ordinations to 26 

co-ordinations with more new national co-ordinations likely to join in the coming 

years.  

 
• The changing political climate in the EU which may lead to possible changing 

priorities for EWL in its work within the EU and globally.  

 
Our definition of a strategic review process is that we take time to review and 

reflect, after 15 years of operation, in order to help us to look ahead and to plan the 

future of the organisation with a clear understanding of our goals, priorities, working 

methods, human and financial resources and new and emerging challenges and 

opportunities. This new strategy represents the European Women’s Lobby’s 

renewed commitment to achieving equality between women and men.  

 

2. Our Vision (Big Picture) and Mission  

EWL works towards a Vision of a peaceful and democratic European Union built 

on a culture of respect for human rights, equality, peace and solidarity, in Europe 

and globally, where women and men have equal rights and equal access to their 

personal integrity and choice and to social, cultural and economic resources, 

political decision making and caring and family roles.  

The mission of the European Women’s Lobby (EWL) is to work to achieve equality 

between women and men, to promote women’s empowerment in all spheres of 

public and private life and to eliminate all forms of violence against women. EWL 

brings together women’s non-governmental organisations across Europe and works 

through democratic processes with its members for the mainstreaming and 

monitoring of a feminist gender equality perspective in all areas of European Union 

policy and for the achievement of parity democracy at all levels. 4  
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3. Our strategic goals and objectives  

EWL’s strategy is expressed in FOUR Goals with specific objectives agreed in order 

to achieve these goals and a detailed annual work programme to ensure 

implementation.  

 

Existing legislation and policy frame  

Goal One: to hold national governments and European Union institutions 

accountable for fulfilling the existing commitments that they have made to 

protecting and promoting women’s rights through:  

How/key actions:  

� Monitoring and making visible the actions /inactions of national governments 

and of the EU institutions in relation to  

• The transposition and implementation of treaty obligations, legislation and 

programmes in the field of gender equality, anti discrimination and human rights.  

• Their engagement with EU gender equality programmes and policies.  

• The fulfilment of commitments and obligations made at international level for 

example the United Nations and the Council of Europe.  

 
� Monitoring and making visible the actions /inactions of national governments 

and of the EU institutions in relation to ensuring the inclusion of gender equality in 

other EU policy areas specifically in relation to the Lisbon Strategy.  

 
� Liasing with key decision makers and other stakeholders at national and EU 

level in order to influence the process of policy development  

 
� Ensuring timely information dissemination about developments/setbacks in 

relation to achieving equality between women and men to all members of EWL and 

to the wider public.  

 

Influencing new/emerging legal and policy frame  

Goal Two: to accelerate the pace of change within the European Union towards 

achieving equality for women through:  

How/key actions  

� Identifying gaps as well as new and emerging issues of concern for women’s 

rights.  
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� Increasing our impact through advocating and campaigning for laws and 

policies that advance and protect women’s rights.  

 
� Promote and monitor gender mainstreaming through active engagement with 

policy development and implementation across EU policy.  

 
� Engaging with other civil society organisations in order to mainstream gender 

equality into a broad range of policy activities.  

 

Goal Three: strengthen our membership structures and communication systems in 

order to support a growing and fully engaged membership so that more women 

are actively involved in securing their rights, in policy making, in developing civil 

society and in creating a peaceful and democratic European Union  

How/key actions:  

� Ensure the active participation and the diversity of members in decision making at 

all levels of the organisation.  

 
� Providing training and capacity building to member organisations.  

 
� Providing clear and timely information and resources to support member’s 

advocacy work and lobbying at EU and national level.  

 
� Ensuring outreach and developing alliances with women’s NGOs in countries in 

the process of accession and neighbouring countries.  

 

Goal Four: create alliances and partnership with women’s groups across Europe 

and globally and engage with international institutions  

How/key actions:  

� Maintain and develop a high level of engagement with women’s NGO’s across 

the world.  

 
� Take an active part in working with relevant United Nations bodies and 

mechanisms including the Commission on the Status of Women and Convention on 

the Elimination of all forms of Discrimination Against Women.  

 
� Engage with other European and global institutions as necessary to fulfil our 

mission including Council of Europe, OSCE, ILO, WTO.  
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4. Our Values  

EWL carries out its work within a feminist analysis and based on the following 

values:  

• Equality - between women and men in all areas of public and private life  

• Solidarity – with all women and men experiencing exclusion, discrimination and 

oppression  

• Respect - for difference and diversity  

• Parity - especially in relation to decision making  

• Freedom - for all women to decide for themselves on all maters of 

personal/physical integrity and choice  

• Peace – promote a culture of peace  

• Justice – for all  

• Empowerment - of all women  

• Cooperation and consensus building - as our approach to difference and conflict  

• Accountability – to each other, to those we represent and to funders  

• Openness and transparency – in relation to communication and working methods  

• Independence – from any religious or party political affiliation  

 

5. Our Policy Priorities  

EWL will carry out its work in 2007-2010 through focusing on twelve key policy 

areas agreed by the membership. The annual work programme adopted by the 

General Assembly sets out the detailed follow up to each of the policy areas:  

� Women in leadership and decision making  

� Women’s employment and economic independence, including reconciliation of 

private and professional life, gender pay gap, care.  

� Women and poverty, social protection and social exclusion  

� Women and migration, immigration and asylum  

� Women’s health issues, including sexual and reproductive rights  

� Violence against women based on the definition of Beijing Platform for Actions & 

EWL policies  

� Multiple discrimination and women’s diversity  

� Gender stereotypes including media and the pornification of public space  

� Civil dialogue/ empowering women’s NGOs in their relationship and interaction 

with EU institutions as well as at national level  

� Demographic and social changes/ issues including family and civil partnerships  
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� Women’s rights in the world  

� Inter-cultural and inter-faith dialogue  

 

6. Implementation and organisational implications - the success of this 

Strategic Plan will depend largely on  

A. The commitment and engagement of the member organisations  

EWL will strengthen our internal governance and accountability to members in all 

aspects of the running of the organisation as highlighted in the Work Programme.  

Membership: EWL has full members as national co-ordinations in 26 countries 

within the EU and in accession and neighbouring countries. Also have 18 European 

and International non-governmental organisations in full membership along with 

associate and supporting members  

General Assembly: is held each year bringing together delegations from all the 

national co-ordinations as well as from the European NGOs  

Board of Administration  

34 Elected Members, 26 representing national co-ordinations and 8 from European 

non-governmental organisations  

Observatory on Violence Against Women  

30 experts on violence against women (26 expert designated by EWL national co 

ordinations and 4 associated experts), a Chairwoman and Board members as 

Liaison person.  

Executive Committee  

7 Executive Committee Members.  

 

B. The commitment and professional competence of the Secretariat  

Secretariat: strengthen staff capacity  

Maintain a secretariat of 8/9 core staff in order to support the implementation of the 

strategy and ensure the highest level of professional competence in  

� Administration  

� Policy and advocacy  

� Organisational development  

� Support to members  

� Financial management  

� Strategic leadership  
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C. The availability and best use of financial resources - connecting the 

strategy to the budget  

Increase and diversify income overall  

Core Budget: under the PROGRESS PROGRAMME make an annual application 

for the maximum amount of 800,000€  

Co finance: ensure the effective implementation of the Fundraising Strategy so as to 

raise at a minimum 15% co-finance each year  

Project Funding: actively seek project funding from governments, institutions and 

foundations in order to carry out project activities in, line with the mission and values 

of EWL and as agreed by the membership.  

 

D. Monitoring Progress  

Ensure a systematic monitoring and evaluation process that ensure effective 

implementation of the Strategy Plan and at the same facilitates change as 

necessary to address new challenges and opportunities  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Y:\Organisational development\Strategic review 2005-2006\Final EWL Strategy Plan 2007-
2010_EN.doc 9 
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INTRODUZIONE 

 

La presente tabella di marcia delinea sei ambiti prioritari dell’azione dell’UE in tema 

di parità tra i generi per il periodo 2006-2010: una pari indipendenza economica per 

le donne e gli uomini, l’equilibrio tra attività professionale e vita privata, la pari 

rappresentanza nel processo decisionale, l’eradicazione di tutte le forme di violenza 

fondate sul genere, l’eliminazione di stereotipi sessisti e la promozione della parità 

tra i generi nelle politiche esterne e di sviluppo. 

Per ciascun settore vengono indicati gli obiettivi e gli interventi prioritari. La 

Commissione 

non può conseguire questi obiettivi da sola, poiché in numerosi settori il centro di 

gravità dell’azione si colloca a livello degli Stati membri. La presente tabella di 

marcia rappresenta quindi l’impegno della Commissione di portare avanti la parità 

tra donne e uomini rafforzando la collaborazione con gli Stati membri e con gli altri 

soggetti interessati. 

La tabella di marcia si basa sull’esperienza della strategia quadro in tema di parità 

tra donne e uomini1 relativa al periodo 2001-2005 e combina l’avvio di nuovi 

interventi con il potenziamento delle attività che hanno avuto risultati positivi. Viene 

riaffermato il doppio approccio della parità tra i generi, basato sull’integrazione della 

dimensione di genere (la promozione della parità tra donne e uomini in tutte le 

politiche e le attività), e su provvedimenti specifici. 

La parità tra donne e uomini è un diritto fondamentale, un valore comune dell’UE e 

una condizione necessaria per il conseguimento degli obiettivi comunitari di 

crescita, occupazione e coesione sociale. L’UE ha compiuto notevoli progressi 

nell’attuazione della parità tra i generi grazie alla normativa sulla parità di 

trattamento, all’integrazione della dimensione di genere nelle politiche, ai 

provvedimenti specifici volti a promuovere la condizione femminile, ai programmi 

d’azione, al dialogo sociale e al dialogo con la società civile. Il Parlamento europeo 

è stato un partner importante per la realizzazione di questi progressi. Numerose 

donne hanno raggiunto i più alti livelli d’istruzione, sono entrate nel mercato del 

lavoro e hanno svolto ruoli importanti nella vita pubblica. Tuttavia, le diseguaglianze 

rimangono e possono aggravarsi, poiché l’incremento della concorrenza economica 

su scala mondiale richiede una forza lavoro più mobile e flessibile. Tali esigenze 

possono pregiudicare maggiormente le donne, spesso costrette a scegliere tra figli 

e carriera a causa della scarsa flessibilità degli orari di lavoro e dei servizi di 
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custodia dei bambini, del persistere degli stereotipi di genere nonché dell’ineguale 

carico di responsabilità familiari rispetto agli uomini. I progressi compiuti dalle donne 

in settori chiave della strategia di Lisbona come l’istruzione e la ricerca, non si 

riflettono pienamente nella posizione delle donne nel mercato del lavoro. Si tratta di 

uno spreco di capitale umano che l’UE non può permettersi. Nel contempo i tassi di 

natalità ridotti e l’assottigliarsi della manodopera costituiscono una minaccia per il 

ruolo economico e politico dell’UE. L’UE rimane un partner importante a livello 

mondiale nella promozione della parità tra donne e uomini. La trasformazione della 

globalizzazione in una forza positiva per tutti gli uomini e le donne e la lotta alla 

povertà sono sfide prioritarie. Le tecnologie delle comunicazioni rendono più facili e 

diffusi crimini come la tratta degli esseri umani. 

Per consentire all’UE di far fronte e queste sfide occorre accelerare i progressi 

verso la parità tra donne e uomini e rafforzare l’integrazione della dimensione di 

genere in tutte le politiche, in particolare negli ambiti identificati dalla presente 

tabella di marcia. 
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PARTE I AMBITI PRIORITARI DELL’AZIONE A FAVORE DELLA PARITÀ TRA 

DONNE E UOMINI 

1. REALIZZARE UNA PARI INDIPENDENZA ECONOMICA PER LE DONNE E 

GLI UOMINI 

1.1 Conseguire gli obiettivi di Lisbona in tema di occupazione 

Gli obiettivi di Lisbona richiedono che il tasso di occupazione femminile raggiunga il 

60% entro il 2010. Attualmente il tasso è pari al 55,7%, ma è molto più basso 

(31,7%) per le donne più anziane (55-64 anni). Le donne hanno anche un tasso di 

disoccupazione più elevato rispetto agli uomini (9,7% contro 7,8%). È necessario 

potenziare la dimensione di genere della strategia di Lisbona per la crescita e 

l’occupazione. Il rispetto della legislazione sulla parità di trattamento e un uso 

efficace del nuovi Fondi strutturali (per esempio, provvedimenti a favore della 

formazione e dell'imprenditorialità) possono contribuire a incrementare 

l'occupazione femminile. L’individualizzazione dei diritti connessi ai regimi fiscali e 

previdenziali può inoltre far sì che lavorare risulti proficuo sia per gli uomini che per 

le donne. 

 

1.2 Eliminare la disparità retributiva 

Nonostante la legislazione dell’UE sulla parità retributiva, le donne guadagnano il 

15% in meno degli uomini, un divario che diminuisce a un ritmo molto più lento 

rispetto a quello occupazionale. Il suo persistere è dovuto sia a una discriminazione 

diretta contro le donne sia a una serie di ineguaglianze strutturali, quali la 

segregazione in settori, professioni e modalità di lavoro, l’accesso a istruzione e 

formazione, sistemi di valutazione e di retribuzione discriminanti e stereotipi 

sessisti. Per affrontare questi problemi occorre un approccio multiforme e la 

mobilitazione di tutte le parti interessate. 

 

1.3 Le donne imprenditrici 

Le donne costituiscono in media il 30% degli imprenditori dell’UE. Spesso esse 

affrontano maggiori difficoltà rispetto agli uomini nell’avviare un’impresa e 

nell’accedere ai finanziamenti. È necessario attuare più adeguatamente le 

raccomandazioni del piano d’azione dell’UE sull’imprenditorialità relative 

all’esigenza di favorire l’avvio di imprese da parte di donne mediante un migliore 

accesso ai finanziamenti e lo sviluppo di reti di imprenditori. 
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1.4 Parità tra donne e uomini nella protezione sociale e lotta contro la povertà 

I sistemi di protezione sociale dovrebbero eliminare i disincentivi che dissuadono le 

donne e gli uomini dall’entrare o dal rimanere nel mercato del lavoro, consentendo 

l’accumulo di diritti pensionistici individuali. È tuttavia probabile che le donne 

abbiano carriere più brevi o interruzioni di carriera e ottengano così meno diritti 

degli uomini. Questo aumenta il rischio di povertà, in particolare per le famiglie 

monoparentali, le donne più anziane o le donne che lavorano in imprese a 

conduzione familiare, per esempio nel settore agricolo o della pesca. Il nuovo fondo 

europeo per la pesca (FEP) e le politiche a favore dello sviluppo rurale (FEASR) 

possono migliorare la situazione delle donne in questi settori. È essenziale che i 

sistemi di protezione sociale assicurino a queste donne l’accesso a prestazioni 

adeguate, in particolare al momento del pensionamento. 

 

1.5 Riconoscere la dimensione di genere nel settore sanitario 

Le donne e gli uomini sono esposti in modo diverso ai rischi sanitari, alle malattie, ai 

problemi e alle pratiche che influiscono sulla loro salute, in particolare per quanto 

riguarda questioni ambientali, quali l’impiego di prodotti chimici e di pesticidi, che 

spesso vengono trasmessi durante la gravidanza e attraverso l’allattamento. Le 

ricerche mediche e numerose norme sanitarie e di sicurezza riguardano 

prevalentemente gli uomini e i settori professionali a prevalenza maschile. 

È necessario approfondire le conoscenze in questo ambito e occorrono maggiori 

statistiche e indicatori. I servizi sociali, sanitari e di custodia vanno modernizzati al 

fine di migliorarne l’accessibilità e la qualità e di adattarli in tal modo alle nuove, 

specifiche esigenze delle donne e degli uomini. 

 

1.6 Combattere la discriminazione multipla, in particolare nei confronti delle 

donne migranti e appartenenti a minoranze etniche 

L’UE è impegnata nell’eliminazione di tutte le discriminazioni e nella creazione di 

una società aperta a tutti, fondata sull’inclusione. Le donne che appartengono a 

gruppi svantaggiati sono spesso in una posizione peggiore rispetto agli uomini. La 

situazione delle donne migranti e appartenenti a minoranze etniche è emblematica: 

sono spesso vittime di una doppia discriminazione. Per questa ragione occorre 

promuovere la parità tra i generi nelle politiche di immigrazione e di integrazione, al 

fine di difendere i diritti e la partecipazione civica delle donne, di valorizzare 
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pienamente il loro potenziale occupazionale e di migliorare il loro accesso 

all’istruzione e alla formazione permanente. 

 

Azioni chiave 

La Commissione intende: 

• monitorare e rafforzare l’integrazione della dimensione di genere, segnatamente: 

• negli orientamenti integrati per la crescita e l'occupazione e nel nuovo metodo di 

coordinamento aperto razionalizzato riguardante le pensioni, l’inclusione sociale, la 

sanità e l’assistenza a lungo termine, preparando per il 2007 manuali sulla parità tra 

i generi destinati ai soggetti coinvolti nel processo e valutando il modo in cui i 

sistemi di protezione sociale possono favorire la parità tra donne e uomini; 

• nelle politiche sanitarie, attualizzando l’analisi della dimensione di genere nel 

settore sanitario; 

• nelle attività nazionali e comunitarie relative all’anno europeo delle pari 

opportunità per tutti (2007) e all’anno europeo della lotta all'esclusione e alla 

povertà (2010); 

• promuovendo, in collaborazione con gli Stati membri, l’integrazione della 

dimensione di genere e di provvedimenti specifici nella programmazione e 

nell’attuazione dei nuovi Fondi strutturali, il FEP e il FEASR (2007-2013), nonché 

controllando e assicurando risorse adeguate al conseguimento della parità tra 

donne e uomini; 

• nel quadro per l’integrazione dei cittadini di paesi terzi nell’Unione europea, nel 

seguito dato al piano d’azione sull’immigrazione legale, nel Fondo sociale europeo 

(FSE) e nel progetto di Fondo europeo per l’integrazione dei cittadini di paesi terzi; 

• presentare una Comunicazione sulla disparità retributiva nel 2007; 

• redigere entro il 2010 una relazione sull’applicazione della direttiva sulla parità di 

trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la 

loro fornitura; 

• promuovere l’imprenditorialità femminile e un contesto imprenditoriale favorevole 

alla creazione e allo sviluppo di imprese guidate da donne, nonché incoraggiare le 

iniziative di responsabilità sociale delle imprese in tema di parità tra donne e uomini. 

 

2. FAVORIRE L’EQUILIBRIO TRA ATTIVITÀ PROFESSIONALE E VITA 

FAMILIARE 

2.1 Orari di lavoro flessibili per donne e uomini 
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Le politiche volte a conciliare lavoro e vita familiare contribuiscono a creare 

un’economia flessibile, migliorando nel contempo la vita delle donne e degli uomini. 

Tali politiche aiutano ad entrare e a rimanere nel mercato del lavoro utilizzando 

l’intero potenziale della forza lavoro e devono favorire equamente le donne e gli 

uomini. Il fatto che molte più donne di uomini ricorrano a tali orari causa tuttavia uno 

squilibrio tra i generi che si ripercuote negativamente sulla posizione delle donne 

nel luogo di lavoro e sulla loro indipendenza economica. 

 

2.2 Aumentare i sevizi di custodia 

L’Europa si trova di fronte a una triplice sfida: l’assottigliarsi della popolazione in età 

lavorativa, i tassi di natalità ridotti e l’aumento della popolazione degli anziani. Una 

risposta al declino demografico è costituita in parte da un migliore equilibrio tra 

attività professionale e vita familiare, mediante strutture di custodia per l’infanzia più 

economiche e flessibili, conformemente agli obiettivi di Barcellona, e grazie alla 

prestazione di servizi che rispondano alle esigenze di assistenza degli anziani e 

delle persone disabili. La qualità di questi servizi va migliorata e le qualifiche del 

personale, principalmente femminile, vanno sviluppate e valutate più 

adeguatamente. 

 

2.3 Migliori politiche di conciliazione tra lavoro e vita familiare per donne e 

uomini 

I servizi e le strutture si adattano troppo lentamente al fatto che sia le donne che gli 

uomini lavorano. Pochi uomini prendono il congedo parentale o lavorano a tempo 

parziale (il 7,4% rispetto al 32,6% delle donne), poiché le donne restano 

maggiormente responsabili dell’assistenza ai figli e alle altre persone a carico. Gli 

uomini andrebbero incoraggiati ad assumersi le proprie responsabilità familiari, 

segnatamente con incentivi a prendere congedi parentali e ad utilizzare il diritto al 

congedo come le donne. 

 

Azioni chiave 

La Commissione intende: 

• presentare entro il 2006 una comunicazione sulla demografia9 che affronti il 

problema dell’equilibrio tra vita familiare e attività professionale; 
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• sostenere la realizzazione degli obiettivi di Barcellona relativi ai servizi di custodia 

per l’infanzia e lo sviluppo di altri servizi di assistenza attraverso i Fondi strutturali e 

lo scambio di pratiche ottimali; 

• sostenere la ricerca sulle professioni del settore sanitario e sociale e collaborare 

con organizzazioni internazionali al fine di una migliore classificazione di tali 

professioni. 

 

3. PROMUOVERE LA PARI PARTECIPAZIONE DELLE DONNE E DEGLI 

UOMINI AL PROCESSO DECISIONALE 

3.1 La partecipazione delle donne alla politica 

La persistente sottorappresentazione delle donne nel processo decisionale politico 

costituisce un deficit democratico. È necessario incoraggiare maggiormente la 

cittadinanza attiva e la partecipazione delle donne alla vita politica e all’alta 

dirigenza dell’amministrazione pubblica a tutti i livelli (locale, regionale, nazionale ed 

europeo). La disponibilità di dati comparabili e affidabili resta una priorità. 

 

3.2 Le donne nel processo decisionale economico 

Una partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini al processo decisionale 

economico può contribuire a creare un ambiente e una cultura del lavoro più 

produttivi e innovativi e a migliorare lo sviluppo economico. La trasparenza nelle 

procedure di promozione, orari di lavoro flessibili e la disponibilità di servizi di 

custodia dei bambini sono essenziali. 

 

3.3 Le donne nella scienza e nella tecnologia 

La partecipazione delle donne alla scienza e alla tecnologia può contribuire ad 

aumentare l’innovazione, la qualità e la competitività della ricerca scientifica e 

industriale e va incoraggiata. Per raggiungere l’obiettivo del 25% delle donne in 

posizioni direttive nel settore pubblico della ricerca, è opportuno attuare politiche e 

monitorare i progressi. È essenziale portare avanti la trasmissione in rete di dati a 

livello di UE disponibili a tutti. 

 

Azioni chiave 

La Commissione intende: 

• monitorare e promuovere l’integrazione di genere, segnatamente: 
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• nella politica europea di ricerca e nel settimo programma quadro, in 

particolare assicurando l’attuazione di piani d’azione relativi alla parità tra 

donne e uomini, sviluppando ricerche mirate sulla dimensione di genere e 

verificando l’integrazione della dimensione di genere e la partecipazione delle 

donne al Consiglio europeo sulla ricerca, che si riunirà prossimamente; 

• nel programma “Istruzione e formazione 2010”, promuovendo l’accesso delle 

donne a carriere tecniche e scientifiche, conformemente all’obiettivo europeo di 

stabilire l’equilibrio tra i generi in questo settore; mediante l’elaborazione nel 

2007 di una guida europea di pratiche ottimali relative alla problematica di 

genere nel settore delle TIC; 

• nell’attuazione del prossimo programma “Cittadini per l’Europa”, includendo la 

parità tra i generi come uno dei temi prioritari nell’ambito della cittadinanza 

attiva e mobilitando le reti esistenti; 

• istituire nel 2007 una rete di donne che occupano posizioni di responsabilità a 

livello politico ed economico; 

• sostenere attività di sensibilizzazione, lo scambio di pratiche ottimali e la ricerca, 

basate in particolare sulla banca di dati europea relativa alle donne e agli uomini nel 

processo decisionale, in previsione delle elezioni del Parlamento europeo nel 2009. 

 

4. ELIMINARE LA VIOLENZA BASATA SUL GENERE E LA TRATTA DI ESSERI 

UMANI 

4.1 Eradicazione della violenza fondata sul genere 

L’UE è impegnata nella lotta contro ogni forma di violenza. Le donne sono le 

principali vittime della violenza basata sul genere. Si tratta di una violazione del 

diritto fondamentale alla vita, alla sicurezza, alla libertà e all’integrità fisica ed 

emotiva, che non può essere tollerata né giustificata per alcun motivo. La 

prevenzione è essenziale e richiede istruzione, conoscenze, la costituzione di reti e 

di partenariati nonché lo scambio di pratiche ottimali. 

Occorre un intervento urgente al fine di eliminare attitudini e pratiche nefaste, 

abituali o tradizionali, quali la mutilazione genitale femminile, i matrimoni precoci 

forzati e i delitti d’onore. 

 

4.2 Eliminazione della tratta di esseri umani 

La tratta di esseri umani costituisce un crimine contro l’umanità e una violazione dei 

diritti fondamentali. Si tratta di una forma moderna di schiavitù alla quale sono più 
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esposti donne e bambini, in particolare le bambine. La sua eliminazione richiede 

una combinazione di provvedimenti preventivi, della criminalizzazione della tratta 

mediante leggi adeguate, così come la protezione e la tutela delle vittime. Vanno 

inoltre elaborati ulteriormente provvedimenti destinati a scoraggiare la richiesta di 

donne e bambini a scopo di sfruttamento sessuale. Questo approccio si riflette 

nell’azione dell’UE sulla tratta di esseri umani. La direttiva sul titolo di soggiorno da 

rilasciare alle vittime della tratta costituirà un nuovo strumento di reintegrazione 

delle vittime mediante l’accesso al mercato del lavoro, la formazione professionale 

e l’istruzione. Le sinergie con il FSE vanno sfruttate pienamente. 

L’UE dovrebbe elaborare dati comparabili per valutare ogni anno la situazione della 

tratta di esseri umani in ciascun paese. 

 

Azioni chiave 

La Commissione intende: 

• pubblicare nel 2006 una comunicazione sull’istituzione di un sistema di statistiche 

comparabili sul crimine, le vittime e la giustizia penale e controllare i progressi a 

livello di UE; 

• sostenere gli sforzi degli Stati membri e delle ONG volti all’eradicazione della 

violenza basata sul genere, comprese pericolose pratiche abituali o tradizionali, 

promuovendo campagne di sensibilizzazione, sostenendo la formazione di reti, lo 

scambio di pratiche ottimali e la ricerca, attuando programmi desinati alle vittime, 

così come ai colpevoli e incoraggiando gli Stati membri a elaborare piani d'azione 

nazionali; 

• dare un seguito alla comunicazione e al piano d’azione dell’UE sulla tratta di 

esseri umani e promuovere l’uso di tutti gli strumenti esistenti, compreso il FSE, per 

la reintegrazione nella società civile delle vittime della violenza e della tratta di 

esseri umani. 

 

5. ELIMINARE GLI STREOTIPI DI GENERE NELLA SOCIETÀ 

5.1 Eliminare gli stereotipi di genere nell’istruzione, nella formazione e nella 

cultura 

L’istruzione, la formazione e la cultura continuano a trasmettere stereotipi di genere. 

Le donne e gli uomini seguono spesso percorsi educativi e formativi tradizionali, 

che portano le donne a posti di lavoro meno valutati e remunerati. La strategia 

dovrebbe quindi incentrarsi sulla lotta agli stereotipi di genere sin dai primi anni di 
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età, organizzando formazioni di sensibilizzazione per insegnanti ed alunni e 

incoraggiando le giovani donne e i giovani uomini a esplorare percorsi educativi non 

tradizionali. Il sistema educativo deve fornire ai giovani qualifiche adeguate, perciò 

è altrettanto importante combattere il fenomeno dell’abbandono scolastico che 

riguarda più i ragazzi delle ragazze. 

 

5.2 Eliminazione degli stereotipi di genere nel mercato del lavoro 

Le donne continuano a dover far fronte alla segregazione sia verticale che 

orizzontale. La maggior parte di esse resta impiegata in settori tradizionalmente 

riservati alle donne, di norma meno riconosciuti e valutati. Inoltre le donne 

occupano in genere i gradini più bassi della scala gerarchica. Facilitare l’ingresso 

delle donne in settori non tradizionali è altrettanto importante quanto promuovere la 

presenza maschile in settori tradizionalmente occupati da donne. Occorre applicare 

leggi antidiscriminatorie e fornire incentivi alla formazione. 

 

5.3 Eliminazione degli stereotipi di genere nei mezzi di comunicazione 

I mezzi di comunicazione hanno un ruolo importante da svolgere nella lotta contro 

gli stereotipi di genere. Essi possono contribuire a presentare un quadro realistico 

delle competenze e del potenziale delle donne e degli uomini nella società moderna 

ed evitare di rappresentarli in modo degradante ed offensivo. È opportuno 

promuovere a tutti i livelli il dialogo con le parti interessate e campagne di 

sensibilizzazione. 

 

Azioni chiave 

La Commissione intende: 

• sostenere interventi volti ad eliminare gli stereotipi di genere nell’istruzione, nella 

cultura e nel mercato del lavoro promuovendo l’integrazione della dimensione di 

genere e interventi specifici in materia nel FSE, nei programmi sulle TIC e nei 

programmi educativi e culturali dell’UE, compresi la strategia sulla formazione 

permanente e il prossimo programma integrato di formazione permanente; 

• sostenere campagne di sensibilizzazione e scambi di pratiche ottimali su ruoli di 

genere non stereotipati presso scuole ed imprese e sviluppare il dialogo con i 

rappresentanti dei mezzi di comunicazione per promuovere un’immagine delle 

donne e degli uomini non stereotipata; 
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• rafforzare la sensibilizzazione sulla parità tra i generi nel dialogo con i cittadini 

dell’UE attraverso il piano della Commissione per la democrazia, il dialogo e il 

dibattito. 

 

6. PROMUOVERE LA PARITÀ TRA DONNE E UOMINI ALL’ESTERNO DELL’UE 

6.1 Applicazione della legislazione dell’UE nei paesi in via di adesione, nei 

paesi candidati e potenzialmente candidati15 

I paesi che aderiscono all’UE devono sottoscrivere pienamente il principio di parità 

tra donne e uomini. Essi devono assicurare una rigorosa attuazione della 

legislazione e istituire adeguati sistemi amministrativi e giudiziari. Il controllo del 

recepimento, dell’attuazione e dell’applicazione della legislazione comunitaria in 

tema di parità tra i generi costituirà un aspetto prioritario dei futuri processi di 

allargamento. 

 

6.2 Promozione della parità tra i generi nella politica europea di buon vicinato 

(PEV) nonché nelle politiche esterne e di sviluppo 

La parità tra donne e uomini costituisce un obiettivo in sé, un diritto umano, e 

contribuisce a ridurre la povertà. L’UE svolge un ruolo chiave nell’impegno 

internazionale a favore dello sviluppo e aderisce a principi riconosciuti a livello 

internazionale, quali la dichiarazione di sviluppo del millennio e la piattaforma 

d’azione di Pechino (PAP). Essa ha riaffermato la parità tra i generi come uno dei 

cinque principi chiave della politica di sviluppo nell’ambito del “Consenso europeo 

sullo sviluppo”. Nella nuova strategia dell’UE per l'Africa la parità tra donne e uomini 

figura come elemento chiave di tutti i partenariati e tutte le strategie di sviluppo 

nazionali. L’UE è impegnata a promuovere la parità tra i generi nelle relazioni 

esterne, anche attraverso la PEV. Gli interventi umanitari dell’UE tengono 

particolarmente conto delle esigenze specifiche delle donne. 

In tutto il mondo l’UE continuerà a promuovere l’istruzione e un ambiente sicuro per 

le donne e le bambine, la salute sessuale e riproduttiva e i relativi diritti, così come 

l’emancipazione delle donne, aspetti che contribuiscono a combattere l’HIV/AIDS, e 

la lotta contro la mutilazione genitale femminile. L’UE e i suoi Stati membri devono 

favorire la partecipazione delle donne alla vita economica e politica, al processo 

decisionale, alla prevenzione e alla soluzione dei conflitti nonché ai processi di pace 

e di ricostruzione. 
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Azioni chiave 

La Commissione intende: 

• controllare e far prendere coscienza del recepimento, dell’attuazione e 

dell’applicazione dell’acquis comunitario sulla parità tra donne e uomini nei paesi in 

via di adesione, nei paesi candidati e potenzialmente candidati, in particolare nella 

programmazione degli aiuti di preadesione e nei negoziati di adesione; 

• monitorare e promuovere l’integrazione della dimensione di genere e 

provvedimenti specifici nella PEV, nelle relazione esterne e nelle politiche di 

sviluppo dell’UE, a livello di dialogo politico e di programmazione (documenti 

strategici nazionali e documenti strategici sulla riduzione della povertà). A livello di 

attuazione una particolare attenzione sarà rivolta all’integrazione della dimensione 

di genere nelle nuove modalità di aiuto (sostegno di bilancio e programmi settoriali); 

• presentare nel 2006 una comunicazione intitolata “Una visione europea della 

parità tra donne e uomini nella cooperazione allo sviluppo”; 

• promuovere l’integrazione di genere nelle operazioni di aiuti umanitari dell’UE, 

integrando la dimensione di genere negli esami tematici e tecnici (anche nello 

sviluppo delle capacità) e nelle valutazioni; 

• rafforzare la parità tra i generi nella regione mediterranea, organizzando in 

particolare una Conferenza ministeriale Euromed sulla parità tra donne e uomini, 

preceduta da una consultazione della società civile, che potrebbe condurre 

all’adozione di un piano d’azione; 

• contribuire all’attuazione degli obiettivi della PAP e di altre convenzioni 

internazionali e regionali pertinenti sostenendo i programmi, lo sviluppo delle 

capacità e le strutture di raccolta dei dati nei paesi in via di sviluppo; 

• contribuire all’attuazione della risoluzione 1325 (2000) del Consiglio di sicurezza 

delle Nazioni Unite sulle donne, la pace e la sicurezza, segnatamente elaborando 

nel 2006 orientamenti sull’integrazione della dimensione di genere nelle attività di 

formazione alla gestione delle crisi; 

• promuovere le organizzazioni e le reti di donne. 

 

PARTE II: MIGLIORARE LA GOVERNANCE SULLA PARITÀ TRA I GENERI 

La parità tra donne e uomini può essere raggiunta solo con un chiaro impegno ai 

più alti livelli politici. La Commissione promuove la parità tra i generi al proprio 

interno e sostiene una serie di strutture che si occupano della problematica di 

genere e hanno ottenuto risultati significativi. 
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Tuttavia, progressi considerevoli vanno ancora compiuti nei settori chiave indicati 

dalla presente tabella di marcia e a questo fine occorre una governance migliore a 

tutti i livelli: le istituzioni dell’UE, gli Stati membri, i parlamenti, le parti sociali e la 

società civile. Il contributo dei ministri per le pari opportunità è indispensabile: le loro 

riunioni regolari e le conferenze della presidenza, sostenute dalla Commissione, 

costituiscono occasioni importanti di dialogo e monitoraggio. Il patto europeo per la 

parità tra i generi dimostra l’impegno degli Stati membri al più alto livello politico per 

intensificare gli sforzi volti all’attuazione della parità tra donne e uomini in 

collaborazione con la Commissione.  

Il futuro Istituto europeo per l’uguaglianza di genere metterà a disposizione 

competenze per migliorare le conoscenze ed accrescere la visibilità nel settore 

della parità tra i generi. I Fondi strutturali, i programmi finanziari dei diversi ambiti 

politici e il futuro programma PROGRESS sosterranno l’attuazione della presente 

tabella di marcia. L’applicazione di metodologie in tema di parità tra donne e uomini, 

quali la valutazione dell’impatto rispetto al genere e il bilancio di genere 

(l’integrazione della prospettiva di genere nella procedura di bilancio) favorirà la 

parità tra donne e uomini e apporterà maggiori trasparenza e affidabilità. 

 

Azioni chiave 

La Commissione intende: 

• rafforzare le proprie strutture  

• partecipando nel 2007 alla costituzione di un Istituto europeo per l’uguaglianza di 

genere; 

• monitorando i progressi compiuti in tema di parità tra donne e uomini nella politica 

delle risorse umane della Commissione e presentando nel 2007 una comunicazione 

sul conseguimento degli obiettivi fissati per i comitati e i gruppi di esperti; facilitando 

la formazione alla parità tra i generi del proprio personale, compresi i quadri e il 

personale che lavora nel settore delle relazioni esterne e della cooperazione allo 

sviluppo; 

• potenziare la connessione in rete e il sostegno al dialogo sociale  

• creare nel 2006 una rete comunitaria di organi per la parità tra i generi in 

conformità della decisione 2002/73/CE; 

• rafforzare la cooperazione a livello di UE con le ONG, in particolare il dialogo con 

organizzazioni femminili e con altre organizzazioni della società civile; 
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• incoraggiare e sostenere l’attività delle parti sociali in tema di parità tra i generi a 

livello interprofessionale e settoriale; 

• sostenere la valutazione dell’impatto rispetto al genere e il bilancio di genere 

• rafforzando l’integrazione della prospettiva di genere nella valutazione d’impatto 

delle politiche e della legislazione comunitarie e studiando la possibilità di elaborare 

il bilancio di genere a livello di UE, in particolare nei Fondi strutturali entro i limiti 

della gestione concorrente; 

• promuovere il bilancio di genere a livello locale, regionale e nazionale, anche 

attraverso lo scambio di pratiche ottimali; 

• potenziare l’efficacia della legislazione 

• riesaminando la legislazione esistente esclusa dalla rifusione del 200523, al fine di 

aggiornarla, modernizzarla e rifonderla, se necessario; 

• monitorando l’attuazione e l’applicazione della legislazione comunitaria sulla parità 

tra donne e uomini; 

• informando i cittadini dell’UE dei loro diritti in tema di parità tra i generi attraverso il 

portale “La tua Europa”24 e il Servizio di orientamento per i cittadini. 

 

Controllo dei progressi 

La responsabilità è essenziale ai fini di una governance efficace. La Commissione 

controllerà e valuterà l’attuazione della presente tabella di marcia. Il programma di 

lavoro annuale per l’integrazione della dimensione di genere è uno strumento utile 

che sarà mantenuto e adattato per monitorare la tabella di marcia. 

La Commissione intende: 

• controllare i progressi compiuti in tema di parità tra i generi e fornire orientamenti 

sull’integrazione della dimensione di genere nella relazione annuale sulla parità tra 

donne e uomini e seguire l’attuazione della tabella di marcia mediante il programma 

di lavoro annuale; 

• assicurare un monitoraggio politico mediante le riunioni dei ministri responsabili 

delle questioni di parità tra i generi e del gruppo dei commissari sui diritti 

fondamentali e le pari opportunità. Il gruppo interservizi della Commissione 

sull’integrazione della dimensione di genere sosterrà il gruppo dei commissari 

contribuendo all’elaborazione del programma di lavoro annuale e collegherà altri 

gruppi attivi nel settore della parità tra i generi; 

• elaborare ulteriori indicatori, se necessario; definire un nuovo indice composito 

sulla parità tra donne e uomini nel 2007; elaborare entro il 2010 con gli Stati membri 
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nuovi indicatori relativi ai 12 settori critici della piattaforma d’azione di Pechino; 

sostenere l’elaborazione a livello di UE di dati comparabili sulla parità tra i generi e 

di statistiche disaggregate in base al sesso; 

• presentare una relazione sui progressi nell'applicazione della tabella di marcia nel 

2008 ed effettuare nel 2010 una valutazione della tabella di marcia proponendo un 

seguito adeguato. 

 

ANNEX I: Indicators for monitoring progress on the Roadmap 

The non-exhaustive list below presents indicators that will be used to monitor 

progress towards gender equality in the policy areas identified in the Roadmap. 

They have been selected for their relevance to describe the situation of gender 

equality in the different areas, also taking into account the availability of EU-

comparable data. 

The majority of these indicators exist already and are used to monitor progress in 

EU processes, in particular in the Strategy for growth and jobs. They are also used 

in the annual Report on equality between women and men that the Commission 

presents to the Spring European Summit. 

In some areas, work is in progress either to develop indicators or to develop 

comparable data at EU level. This work is being done in cooperation with Member 

States and Eurostat. 

Moreover, Member States, in cooperation with the Commission, have developed 

indicators for the follow-up of the 12 critical areas of concern of the Beijing Platform 

for Action. In 2005, the 10th anniversary of the Platform, Member States committed 

themselves to continue to develop indicators in the missing areas. 

The 12 critical areas of concern of the Beijing Platform for Action are: Women and 

Poverty; Education and Training of Women; Women and Health; Violence against 

Women; Women and Armed Conflict; Women and the Economy; Women in Power 

and Decision Making; Institutional Mechanisms for the Advancement of Women; 

Human Rights of Women; Women and the Media; Women and Environment; The 

Girl Child. 

 

1. Achieving equal economic independence for women and men 

1.1 Reaching the Lisbon employment targets and promotion of women's 

employment 

• Employment rates (women, men and gap) - Eurostat 
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• Employment rates of older workers 55-64 (women, men and gap) - Eurostat 

• Unemployment rates (women, men and gap) – Eurostat 

 

1.2 Eliminating the gender pay gap 

• Gender pay gap: Difference between men's and women's average gross hourly 

earnings as a percentage of men's average gross hourly earnings Eurostat: to be 

further developed (the population consists of all paid employees aged 16-64 that 

are "at work 15+ hours per week – This is an unadjusted gender pay gap, therefore 

not adjusted for individual factors/characteristics such as age, education attainment, 

occupation, years of professional experience, economic sector of employment) 

• Gender pay gap by age and economic sector and level of education (public-private 

and NACE sectors): to be further developed 

• Distribution of employed persons by sex, by sector (NACE) – Eurostat 

• Distribution of employed persons by sex, by occupation (ISCO) – Eurostat 

 

1.3 Women entrepreneurs 

• Share of self-employed persons in employed population (women, men) – Eurostat 

To be further developed 

 

1.4 Gender equality in social protection and the fight against poverty 

• At-risk-of-poverty rate (men, women, gap) – Eurostat 

• At risk of poverty rate among older people - 65 years and over (men, women, gap) 

- Eurostat 

• At risk of poverty rate among single parent with dependent children - Eurostat 

• Pensions : to be further developed 

 

1.5 Recognising the gender dimension in health care 

• Healthy life years at birth (men, women, gap) – Eurostat To be further developed 

 

1.6 Combating multiple discrimination, in particular against immigrant women 

and ethnic minority women 

• Employment rates of non-EU nationals (women, men, gap) – Eurostat 

• Pay gap by gender and nationality (EU or non-EU nationals): to be further 

developed 
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2. Enhancing reconciliation of work, private and family Life 

2.1 Flexible working arrangements for both women and men 

• Average hours worked per week by women and men (aged 20-49) with or without 

children (aged 0-6) – Eurostat 

• Employment rates and amount of time (full-time or part-time) worked per week for 

women and men (aged 20-49), depending on whether they have children under 12 

– Eurostat Time-use of women and men : to be further developed 

• Share of part-time among employed (women, men and gap) – Eurostat 

 

2.2 Increasing care services 

• Percentage of children covered by childcare (for children between 3 years old and 

the mandatory school age and for children under 3 years of age) - Eurostat 

• Share of employees working on a part-time basis because of care of children or 

other dependents - Eurostat 

• Inactive persons willing to work, not searching due to personal or family 

responsibilities - Eurostat 

• Care of elderly persons: to be further developed 

• Accessibility, affordability of services, school opening hours and appropriate public 

transport: to be further developed 

 

2.3 Better reconciliation policies for men 

• Parental leave : to be further developed 

 

3. Promoting equal participation of women and men in decision-making 

3.1 Women's participation in politics 

• Share of women in European institutions (European commission, European 

Parliament, Agencies of the European Community, Committee of the Regions, 

Council of the European Union, European Court of Justice, European Court of First 

Instance, European Court of Auditors, European Ombudsman) – European 

Commission: Database on women and men in decision-making  

• Share of women in national institutions (national parliaments, central 

administrations – by BEIS type, supreme audit organisations, supreme courts, 

supreme administrative courts, constitutional courts, general prosecutor) – 

European Commission: Database on women and men in decision-making 
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3.2 Women in economic decision-making 

• Share of women in European social and economic institutions (European Central 

Bank, European Investment Bank, European Investment Fund, European Social 

Partner Organisations, European non-governmental Organisations – by NGO 

family- ) – European Commission: Database on women and men in decision-

making 

• Share of women in national economic institutions (daily executive bodies in top 50 

publicly quoted companies – by NACE sector-, central banks) – European 

Commission: Database on women and men in decision-making 

• Distribution of managers by sex (ISCO 12 and 13) – Eurostat 

 

3.3 Women in science and technology 

• Women and men along a typical academic career - European Commission: 

Women in Science 

• Distribution of full professors by sex (Grade A) - European Commission: Women in 

Science 

• Share of women in leading positions in public sector research: to be further 

developed 

 

4. Eradicating gender-based violence and trafficking 

4.1 Eradication of gender-based violence 

• crimes: to be further developed 

• victims: to be further developed 

 

4.2 Elimination of trafficking in human beings 

• Data on volume and trends of trafficking in each country: to be further developed 

 

5. Eliminating gender stereotypes in society 

5.1 Elimination of gender stereotypes in education, training and culture 

• Distribution of graduates by sex, by field of study – Eurostat 

• Educational attainment (at least upper secondary school) of women and men - 

Eurostat 

• Early school leavers in secondary school (women, men) - Eurostat 
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• Life-long-learning: Percentage of the population aged 25-64 participating in 

education and training over the four weeks prior to the survey (women, men) - 

Eurostat 

• stereotypes in culture : to be further developed 

 

5.2 Elimination of gender stereotypes in the labour market 

• Distribution of jobs by sex, by sector (NACE) – Eurostat 

• Distribution of jobs by sex, by profession (ISCO) - Eurostat 

 

5.3 Elimination of gender stereotypes in the media 

To be further developed 

 

6. Promotion of gender equality outside the EU 

6.2 Promotion of gender equality in external and development policies 

• Follow-up of MDG : to be further developed 

• BpfA : to be further developed 

 

ANNEX II: Existing structures at Commission level to promote gender equality 

The Group of Commissioners on Fundamental Rights, Non-Discrimination 

and Equal Opportunities was created on the initiative of the President of the 

Commission, Mr Barroso, in 2005. It succeeds to the Group of Commissioners on 

equal opportunities which was active since 1996. Its mandate is to drive policy and 

ensure the coherence of Commission action in the areas of fundamental rights, anti-

discrimination, equal opportunities and the social integration of minority groups, and 

to ensure that gender equality is taken into account in Community policies and 

actions, in accordance with Article 3§2 of the Treaty. The group is chaired by the 

President of the Commission. Other members of the group are Commissioners for 

Justice, Freedom and Security; for Institutional Relations and Communication 

Strategy; for Administration, Audit and Anti-fraud; for Information Society and 

Media; for Education, Training, Culture and Multilingualism; for Enlargement; for 

Development and Humanitarian Aid; for External Relations and European 

Neighbourhood Policy; for Employment, Social Affairs and Equal Opportunities. It 

meets 3-4 times per year and it holds an extraordinary meeting with a focus on 

gender equality, normally on the 8th of March, on the occasion of the International 

women's Day. This extraordinary meeting is enlarged to external participants, such 
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as members of the EU Parliament, the Economic and social committee, the 

Committee of the regions, the Presidency of the EU and representatives of women's 

organisations. 

The Inter-service Group on gender equality was created in 1996. It brings 

together representatives of all Commission services responsible for gender equality 

in all Directorates Generals. It is chaired by DG Employment, Social Affairs and 

Equal Opportunities who convenes regular meeting. Its main task is to develop a 

gender mainstreaming approach in all EC policies and programmes and to 

contribute to and co-ordinate activities in the framework of the annual work 

programme on gender equality prepared by the Commission services. 

The Advisory Committee on equal opportunities for women and men was 

created in 1981 by a Commission Decision then amended in 1995. (Commission 

Decision of 19 July 1995 amending Decision 82/43/EEC of 9 December 1981). 

The Committee assists the Commission in formulating and implementing the 

Community's activities aimed at promoting equal opportunities for women and men, 

and fosters ongoing exchanges of relevant experience, policies and practices 

between the Member States and the various parties involved. It is formed by one 

representative per Member State from ministries or government departments 

responsible for promoting equal opportunities; one representative per Member State 

from national committees or bodies having specific responsibility for equal 

opportunities between women and men; five members representing employers' 

organizations at Community level; five members representing workers' 

organizations at Community level. Two representatives of the European Women's 

Lobby shall attend meetings of the Committee as observers. Representatives of 

international and professional organizations and other associations making duly 

substantiated requests to the Commission may be given observer status. The 

Committee meets normally twice per year. 

The High Level Group on gender mainstreaming is an informal group created in 

2001following a commitment made by the Commission in its 5th Framework 

strategy on gender equality (COM(2000) 335 final) and the political support of EU 

gender equality ministers. This is an informal group made by high level 

representatives responsible for gender mainstreaming at national level. It is chaired 

by the Commission who convenes regular meetings twice per year, in close 

collaboration with the Presidency. Among its main tasks, the Group support 

presidencies in identifying policy areas and topics relevant to address during 
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presidencies in order to achieve gender equality. The Group is also the main forum 

for planning the strategic follow-up of the Beijing Platform for action, including the 

development of indicators. Since 2003 the Group also assists the Commission in 

the preparation of the Report on Equality between women and men to the European 

Council. 

The High Level Group on gender mainstreaming in the Structural Funds is an 

informal group created in 2004 made by high level representatives responsible for 

Structural Funds at national level in the Member States. Candidate countries are 

given the status of observers. It is chaired by the Commission who convenes at 

least one meeting per year. The mandate of this group expires end of 2006 but 

Commission and Member States can decide to continue its works after this date. 

The HLG acts as a network to give input on gender mainstreaming to the authorities 

managing Structural Funds implementation. It is also a forum to exchange best 

practice and experience of implementing gender mainstreaming in the structural 

funds at national level. It can also provide input into the discussion on the future of 

the structural funds. 

The Advisory Committee on women and rural areas was created in 1998. It is 

made by representatives of socio-economic organisations (agricultural producers, 

trade, consumers, the European Women Lobby and workers). The Commission 

convenes meetings once or twice per year. Its aim is to provide for exchange of 

views and advice between the European Commission and the European socio-

economic sectors on the rural development policy and specifically on its gender 

aspects. 

The informal Group of Experts on Gender Equality in development cooperation 

met for the first time in 1999. It is formed by Member States' gender experts and 

chaired by the Commission that convenes meetings annually. Its aim is to discuss 

policy developments in relation to gender and development in the context of EU and 

international major events. 

The Helsinki Group on Women and Science The Helsinki Group on Women and 

Science was established in 1999. It consists of national representatives from all the 

EU Member States, Bulgaria, Romania, Iceland, Israel, Norway, Switzerland and 

Turkey. The Group aims to promote the participation and equality of women in the 

sciences on a Europe-wide basis. It provides an important forum for dialogue about 

national policies. Recognising the value of networking and mutual support among 

women scientists, the group also helps explore the ways in which the potential, 
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skills and expertise of women could best be secured, and for sharing and 

comparing experiences. The Helsinki Group also helps the Commission build a 

clear picture of the situation on the ground at the national level. It has, in particular, 

appointed national statistical correspondents to help the Commission gather and 

compile sex-disaggregated statistics and build gender sensitive indicators. 

The European Network to Promote Women's Entrepreneurship (WES) (see: 

http://europa.eu.int/comm/enterprise/entrepreneurship/craft/craft-women/wes.htm) 

was created in 2000. It is composed of representatives from the national 

governments and institutions responsible for the promotion of female 

entrepreneurship in 27 countries from the EU, EEA and candidate countries. The 

Commission convenes meetings with WES twice a year which are aimed at 

exchanging information and good practices in the promotion of female 

entrepreneurship. Some members of the network have also participated in common 

European projects. 

The Expert Group on Trafficking in Human Beings is a consultative group that 

has been set up in 2003 and consists of 20 persons appointed as independent 

experts. The Commission pay consults the experts group on any matter relating to 

trafficking in human beings. The Experts Groups shall issue opinions or reports to 

the Commission at the latter's request or on its own initiative, taking into due 

consideration the recommendations set out in the Brussels Declaration. 

The informal Network of gender focal points is formed by representatives of 

Directorates General of the Commission dealing with external relations and 

development cooperation as well as representatives of EC delegations 

The Network of focal points on equal opportunities was set up in 2004 and is 

formed by representatives of all Directorates General of the Commission in charge 

of human resources. It aims at ensuring a proper implementation of the Fourth 

Action Programme for Equal Opportunities for Women and Men at the European 

Commission, therefore contributing to the respect of gender equality in the human 

resources policy of the Commission. 

 

ANNEX III: Equal Opportunities policy between men and women at the 

European Commission Achievements, challenges and existing obstacles to 

incorporating equality between men and women into the human resource 

management policies of the Commission 
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The policy of equal opportunities between female and male staff has been in place 

in the Commission since 1988. The Staff Regulations of Officials of the European 

Communities have, since 1 May 2004, prohibited discrimination on the basis of the 

sex, as well as for other reasons, and specifically provide for measures and actions 

to promote equal opportunities between men and women (Article 1d). This legal 

framework makes it possible to take actions to incorporate gender equality into 

various aspects of the management of human resources. 

Since 1995, the Commission had been setting annual objectives for the recruitment 

and appointment of women to the Category A posts, with the objective of reaching 

parity in the long term. The objectives laid down for 2005 were 20% for senior 

management, 30% for middle management and 50% for non-management 

administrator posts. 

In addition, the 4th Action Programme for Equal Opportunities between women and 

men in the European Commission was adopted on 28th April 2004 (SEC (2004) 

447/5). It covers the period 2004-2008 and schedules, in particular, measures 

aimed at improving the male/female balance among the staff, awareness-raising 

campaigns and measures to improve the reconciliation of professional/private life. 

The implementation of this Programme was mainly decentralised to the 

Directorates-General but was also the subject of a follow-up and a political guidance 

by the Directorate-General for Personnel and Administration. 

The first implementation report, relating to 2004, was adopted by the Commission 

on 23rd November 2005 (SEC (2005) 1492/3). Among other things, it showed that - 

despite the clear improvements achieved during the last ten years - women 

continued to be under-represented in 2004 in the category of the Administrators 

(31.8%), and particularly in middle management (18, 3%) and senior management 

(12.8%) and that the recruitment targets were not achieved. 

However, the concrete measures included in the 4th Action Programme have 

started to bear fruit, as the next implementation report for 2005 will show 

(presentation envisaged in September 2006). 

 

Principal policy initiatives and deadlines for the period concerned (2007 – 

2010) 

• Adoption of the Annual Implementation Reports of the 4th Action Programme and 

development of monitoring and evaluation indicators in this context (2005 to 2008); 
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• External evaluation of the 4th Action Programme in 2008 and formulation of 

recommendations for the future; 

• Adoption of a 5th Action Programme for the period 2009 – 2013; 

• Adoption of annual targets for the recruitment and appointment of women to 

management posts and other posts at A*/AD level in the Commission; 

• Continuation and improvement of awareness-raising campaigns and training, in 

particular within the framework of management training. 


